
EUROPA ORIENTALIS 18 (1999) 1 

IL SONETTO RUSSO NELLA SECONDA METÀ DEL '900 

TRA NORMA E SPERIMENTAZIONE 1  

Michaela Beihmig 

l sonetto, come gli altri generi poetici e la stessa arte della 
versificazione secondo modelli occidentali, è un'acquisi- 
zione relativamente tarda della letteratura russa. L'assimila- 

zione, a partire dagli anni '30 del XVIII secolo, del sonetto di tipo 
francese, 2  cui si affianca a un secolo di distanza quello italiano, 3  se- 
guito dal sonetto inglese e shakespeariano, 4  fa sì che di questa forma 

I  Un sincero ringraziamento a Sergej Birjukov, Dina Goder, Tat'jana Jakob, I1'ja 
Kukulin, Evgenij Sklovskij, Elena Trofimova e Aleksandr Ulanov per il generoso e 
competente aiuto prestatomi nel reperimento di materiali inediti o difficilmente acces-
sibili, nonché a Evgenij Solonoviè per i suoi preziosi suggerimenti. 

2  Cf. L. Berdnikov, K izdatel'skoj islorii russkogo soneta 1730-1750-ch godov, in 
Fedorovskie ttenija 1980, Moskva 1984, pp. 155-169. 

3  L'acquisizione delle caratteristiche formali del sonetto italiano si compie negli 
anni '20-'30 dell'Ottocento, nel periodo compreso fra la traduzione di un sonetto di 
Filicaia ad opera di P. Katenin (cf. Sonet. Iz Filikajja, 1822) e le versioni dei sonetti 
CLIX e CCCII tratti dalle rime in vita e in morte di Madonna Laura di Petrarca, eseguite 
da 1. Kozlov (cf. Dva soneta. lz Petrarki, 1834). Esse sono le prime a rispettare, se 
non lo schema rimico dell'originale, almeno le convenzioni del sonetto italiano. 

4 11 processo di assimilazione del sonetto inglese e shakespeariano è più lungo e 
travagliato, passando, a causa di una sorta di inerzia delle ormai consolidate forme so-
nettistiche francesi e italiane, attraverso una serie di stadi intermedi, quali libere imi-
tazioni e alcuni componimenti originali, che trascurano ora la struttura strofica, ora Io 
schema rimico del sonetto inglese e shakespeariano (cf. A. lzmajlov, Sonet odnogo 
lrokijca, napisannom na ego prirodnom jazyke, 1804, finzione di traduzione dall'in-
glese; I. Kozlov, Sonet, 1835, libera imitazione di un sonetto di Wordsworth; V. Be-
nediktov, PodraZantja sonetam S'ekspira, ca. 1856-1860, imitazione di dodici sonetti 
shakespeariani; A. Grigor'ev, Titanii, 1857, ciclo di sonetti dedicato alla sua tradu-
zione del Sogno di una notte d'estate). Solo sul crinale del secolo, con le traduzioni di 
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poetica siano percepite non tanto le costanti delle singole tradizioni 
nazionali, quanto la varietà delle possibili soluzioni formali. A causa 
della "ricapitolazione abbreviata" di un'evoluzione storica pluricen-
tenaria, 5  il sonetto russo è caratterizzato dall'estrema libertà con cui 
poeti e versificatori maneggiano i parametri formali (soprattutto nel-
l'ambito della rima), producendo, parallelamente a componimenti con-
formi ai tipi tradizionali, numerosissime forme ibride e contaminate. 
Secondo i dati elaborati da Vi:knevskij in base a un campione di 1647 
sonetti di 143 autori dal XVIII al XX secolo, si contano più di 600 
diversi modelli di sonetto, ognuno con un suo peculiare schema 
rimico e metrico, di cui il 68% è usato una sola volta. 6  A queste prove 
si affiancano fin dagli esordi versi di carattere ludico-sperimentale, 
come quelli di Alcksej Wzcvskij, seguace di Sumarokov e affiliato alla 
cerchia di Cheraskov, i cui sonetti in esapodie giambiche, divisi in 
due emistichi con rima al mezzo e alla fine del verso, possono essere 
letti come tre componimenti indipendenti di senso compiuto. 

Nel corso della sua evoluzione in terra russa il sonetto registra un 
accrescimento sia quantitativo che qualitativo, che culmina nella pro-
duzione della seconda metà del Novecento: il numero dei sonetti 
composti negli ultimi cinquanta-sessant'anni, grazie anche alla gran 
quantità di traduzioni dalla letteratura mondiale, non è molto inferiore 
a quello dei componimenti sonettistici scritti nei due secoli precedenti. 
Inoltre, il sonetto è un genere praticato, con svariati contenuti, nelle 
più disparate cerchie culturali. Da un lato, esso gode del massimo 
prestigio nell'ambito della cultura ufficiale, dove Zvezdnye sonety di 
Leonid Vycslavskij, che sembrano aver accompagnato Jurij Gagarin 
durante il suo volo spaziale, cantano le imprese dei cosmonauti rus- 

A. Ple:SCeev, che propone un sonetto da Irish Melodies di Th. Moore (cf. "Kak solnce 
zolotit poverchnost' tichich vod," 1888), e di K. Slu'écvskij, che affronta il Sonetto 
XXXI di Shakespeare (cf. "Tvoja prijala grud' vse mertvye scrdca", 1904), si comin-
ciano a rispettare i canoni formali del sonetto inglese e di quello shakespeariano. Que-
st'ultimo entrerà definitivamente nel patrimonio della letteratura russa solo con le tra-
duzioni shakespeariane di S. Mar:Sak a metà del XX secolo. 

5  Sul concetto di "ricapitolazione abbreviata" cf. C. Tr4er„%dien zur Erhetheorie 
und Erheaneignung, Leipzig 1981, p. 238. 

6  Cf. K. Vi'Snevskij, Raznoobrazie formy russkogo soneta, in Russian Verse Theo-
ry. Proceedings of the 1987 Conference at UCLA, a cura di B. P. Scherr e D. S. Worth, 
Columbus 1989, pp. 456 e 461. 
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si. 7  Dall'altro, è coltivato fra gli internati nei lager, da una genera-
zione per la quale la poesia rimane, anche in condizioni estreme, una 
esigenza vitale. Caso emblematico, e ancora da studiare, è quello del-
le cinque raccolte di sonetti di Jakov Charon e Jurij Vejnberg, compi-
late in gran parte durante la detenzione in un campo di lavoro so-
vietico. Con il ricorso a una mistificazione letteraria dalle molteplici 
valenze metaforico-simboliche, i componimenti sono presentati come 
la traduzione di un celebre autore francese, tale Guillaume du Vin-
trais, coinvolto nei sanguinosi avvenimenti della Notte di S. Bartolo-
meo, recluso nella Bastiglia ed esiliato dalla Francia. 8  

Solo di recente si sono inoltre fatti conoscere alcuni autori, ri-
masti a lungo periferici, che per decenni hanno concentrato le loro 
ambizioni creative quasi esclusivamente nel campo del sonetto, accu-
mulando centinaia di componimenti, resi accessibili molto spesso solo 
dopo la perestrojka. Fra questi sonettisti spicca Jurij Linnik, sensibile 
al pensiero antroposofico ed alle speculazioni dei cosmisti, fondatore 
a Petrozavodsk di un "Museo di arte cosmica" intitolato al pittore e 
poeta Nikolaj Rerich con il fine dichiarato di entrare in contatto con 
civiltà extraterrestri e forme superiori di esistenza. 9  A lui si devono 
132 corone, oltre a numerosi cicli di sonetti, apparsi a partire dalla 
prima metà degli anni '80 nelle sue numerosissime raccolte di poesie, 
edite dal "Museo di arte cosmica". Linnik coltiva inoltre l'ipersonetto, 
costituito da tre quartine e tre terzine, sostenendo di averlo creato in-
dipendentemente da eventuali predecessori e di apprezzarne in parti-
colare la prospettiva acustica, basata sugli echi." )  A lui si affianca 
Vladimir Paréikov che ha cominciato la sua attività poetica a Elista, 
capoluogo dell'ex Repubblica Autonoma dei Calmucchi, da cui deriva 
il suo pseudonimo Elistinskij. Questi scrive e pubblica sonetti da oltre 
trent'anni, dedicandosi negli ultimi tempi quasi esclusivamente all'ar-
duo cimento del sonetto palindromico. 11  Approdo finale e forse inva-
licabile di tali ricerche, che in un certo senso riprendono e portano 

7  L. Vy:Seslavskij, Zvezdnye sonety, Moskva 1962; cf. anche Zvezdnye sonety i 
Zemnye strofy, Kiev 1980. 

8  Ja. Charon, Zlye pesni Gijoma dju Ventre, Moskva 1989. 

9  Ringrazio di questa indicazione Wolfgang Kasack. 

10  Cf. la lettera indirizzatami da Ju. Linnik il 20.10.1998. 

I I Un piccolo campionario è uscito nella sezione Tartar i radar (Palindromiteskie 
sonety), in V. Pal'èikov, Svod sonetov, Moskva 1990. 
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alle estreme conseguenze i suggerimenti di lrzevskij, è il triplo so-
netto palindromico Venok3'estoj: "Mega" ("Kiber") [cf. l'esempio ri-
portato in appendice al testo]. L'esito quasi trasmentale cui simili 
componimenti pervengono a livello semantico è controbilanciato dalla 
rigorosa osservanza di schemi compositivi canonici, che ne contrad-
distinguono la struttura rimica e metrica. 12  

L'impennata quantitativa del sonetto russo è accompagnata da un 
salto qualitativo nell'ambito della ricerca formale. Nella seconda metà 
del XX secolo la sperimentazione della forma sonetto, ossia dei suoi 
parametri formali (struttura strofica, scansione metrica, sequenza ri-
mica), assume un carattere programmatico e approda a risultati tali da 
affiancare le soluzioni elaborate dai sonettisti russi alle svolte com-
piute dal sonetto francese e più ancora da quello inglese e shakespea-
riano rispetto all'originale modello italiano, anche se nessuna delle 
proposte è ancora riuscita a costituirsi in scuola. Su poco più di 700 
componimenti sonettistici di oltre 90 autori presi in esame, scritti nel 
periodo compreso fra il 1946 e il 1997, l'incidenza di versi devianti 
da una o più d'una delle norme vincolanti per il sonetto o di impianto 
apertamente sperimentale supera ampiamente il 50%. È come se i so-
nettisti russi, sfruttando la dialettica fra canone e infrazione, voles-
sero allentare le restrizioni formali imposte al sonetto, per saggiarne il 
grado di tolleranza e spingere la decostruzione fino al punto di rot-
tura, oltre il quale il sonetto rischia di dissolversi. 

Con ciò non si vuole dire che molte delle trasgressioni praticate 
nell'ambito del sonetto russo non abbiano precedenti storici. Nei 
componimenti di Wordsworth e dei poeti simbolisti inglesi, di Baude-
laire e dei decadenti francesi, di Rilke, Becher e degli espressionisti 
tedeschi si riscontrano licenze formali che anticipano le sperimenta-
zioni degli autori russi. La peculiarità che distingue questi ultimi dagli 
illustri predecessori è la sistematicità e l'estremismo con cui proce-
dono nella loro opera di destrutturazione della forma sonetto, appro-
dando a esiti che in parte smentiscono l'assunto dell'omologazione 
formale della letteratura russa all'insegna del realismo socialista. 

Di fronte al proteiforme sonetto russo della seconda metà del XX 
secolo mostrano le loro indubbie insufficienze le poetiche normative, 

12 Sui sonetti palindromici di Pal'i.ikov esiste un saggio ancora inedito di S. E. 
Birjukov, Russkij Palindrom. Proverka sonetom, Tambov. 
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rappresentate soprattutto dalla critica russa e sovietica, che classifica-
no il sonetto nella sezione dedicata alle forme fisse. 13  Mostra comun-
que dei limiti anche un approccio più aggiornato, avanzato da certe 
tendenze della critica occidentale e imperniato su concetti presi in 
prestito dalla teoria delle probabilità, quali combinazione e permuta-
zione, per cui il sonetto diventa una sorta di gioco combinatorio." 
Non tiene infatti sufficientemente conto della non omogeneità della 
variabilità dei diversi parametri formali per quanto riguarda sia la fre-
quenza che l'ampiezza dello scarto dalla norma, né della circostanza 
che non tutte le combinazioni teoricamente possibili risultano anche 
ammissibili nella pratica. Si osserva anzi l'indubbia presenza, soprat-
tutto nelle sperimentazioni più ardite, di alcune imprescindibili co-
stanti formali. Più proficuo sembra pertanto un approccio storico-
comparatistico come quello adottato da Mùnch nella sua fondamentale 
monografia sul sonetto europeo. In questo lavoro, tuttora insuperato 
per la meticolosità dell'indagine e la ricchezza del materiale, sono de-
scritte puntigliosamente le numerose concretizzazioni formali del so-
netto nei periodi di fioritura in Italia, Spagna, Portogallo, Francia, 
Inghilterra, Paesi Bassi, Germania e paesi scandinavi, mentre rimane 
in larga misura inesplorato il mondo slavo, in particolare quello 
russo) 5  

La valutazione critica del sonetto russo, in particolare di quello 
della seconda metà del nostro secolo, se può partire dall'assunto della 
sua oscillazione fra norma e trasgressione, deve tenere conto del di- 

13  Cf. L. Grossman, Poetika soneta, in Problemy poetiki, a cura di V. 13rjusov, 
Moskva-Lcningrad 1925; cf. anche dello stesso, Poetika russkogo soneta, in llor'ha 
za stil'. Opyty po prakiike i poetike, Moskva 1927, pp. 122-144 (risi. con il titolo 
Mastera soneta, in L. Grossman, Sohranie soNnenij, vol. IV, Mastera slova, Moskva 
1928, pp. 329-347); V. ChoRevnikov, Mysl', vooruUnnaja rifmami, Lcningrad 
1987 (2. ed.), p. 33, e dello stesso, Osnovy stichovedenija. Russkoe stichoslo2enie. 
Petcrhurg 1992 (3. ed.), pp. 134-136; M. Gasparov, Russkie stichi 1890-ch-1925-go 
godov v kommentarijach, Moskva 1993, pp. 207-211. 

14  Cf. E. Greber, Wortwebsiiihle oder: Die komhinatorische Textur des Sonetts. 
Thesen zu einer neuen Gattungsrezeption, in Zeichen zwischen Klartext und Araheske, 
a cura di S. Kotzinger e G. Rippl, Amsterdam 1994, pp. 1-22, e della stessa, Das So-
nen als Textus (Gewebe, Netz, Geflecht). Poetologischer Sonextdiskurs, Textilme-
taphorik und Textkonzeption, in Sonet in Sonetni venec, Ljubljana 1997, pp. 381-
392. 

15 Cf. W. Mdnch, Das Sonett. Gema!' und Geschichte, Heidelberg 1955. 
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verso grado di liberalizzazione dei singoli parametri formali e tentare 
di enucleare, accanto alle innumerevoli varianti, in parte già riscon-
trabili in autori precedenti, quelle costanti che rimangono inalterate 
anche in componimenti a prima vista non riconducibili alla categoria 
del sonetto. Per non incorrere in vizi di giudizio, non si deve inoltre 
perdere di vista la non trascurabile circostanza che il sonetto russo 
sperimenta i moduli più vistosamente difformi dalle norme canoniche 
proprio in quei campi che, ad un'analisi quantitativa, appaiono più 
stabili, come ad es. la struttura strofica. Nell'esposizione che segue si 
cercherà pertanto di indicare, nonché di quantificare per approssima-
zione, le varianti (rispetto ai tipi canonici), ma anche le non poche 
costanti che caratterizzano il sonetto russo contemporaneo, per cer-
care di determinare l'insieme degli elementi che permettono di inserire 
un componimento poetico nel novero dei sonetti. Seguirà l'esposi-
zione di quelle che a mio parere sono le tre lince principali seguite nel 
lavoro di decostruzione della forma sonetto, da cui emergono ulteriori 
elementi per cogliere l'originalità delle ricerche russe e giungere a una 
ridefinizione del genere poetico del sonetto. 

L'esempio forse píù vistoso della dialettica fra norma e infrazione 
è la struttura strofica. Le sperimentazioni più ardite si stagliano sullo 
zoccolo ben consolidato delle forme canoniche. Domina quasi incon-
trastato il modello strofico convenzionale, ossia il raggruppamento 
dei versi in due quartine e due terzine, talora unite in 4+4+6, 8+6 o 
14 versi. Segue a grandissima distanza l'organizzazione dei versi in 
tre quartine e un distico finale, forma anch'essa tradizionale, sebbene 
storicamente più recente, soprattutto in Russia, dove entra a pieno ti-
tolo nel bagaglio sonettistico solo a partire dalle traduzioni shake-
speariane di Samuil Marak. Assai sporadicamente è praticato il so-
netto rovesciato, in cui le due terzine precedono le due quartine, 
secondo lo schema dei 3+3+4+4 versi, con singoli esempi anche nella 
configurazione di 3+3+8, 6+4+4 o 6+8 versi. 

Del tutto marginali appaiono da un punto di vista puramente 
quantitativo i diversi moduli che sperimentano costellazioni più fan-
tasiose: si aggirano sul 6% del totale e raramente sono rappresentati 
da più di un esempio. Sotto l'aspetto qualitativo queste nuove combi-
nazioni di versi, parzialmente riconducibili a varianti di sonetto con 
coda o mancanti di uno o più versi e spesso ulteriormente complicate 
dal fatto che lo schema rimico non asseconda la divisione in strofe o 
che la fine del verso non coincide con quella della riga — procedi- 
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mento di cui si parlerà ancora — aprono invece prospettive inedite 
per l'arte del sonetto. La maggior parte di queste configurazioni stro-
fiche si mantiene nell'ambito dei 14 versi, con le seguenti varianti: 
4+4+2+2+2 (cf. A. Achmatova, Rodnaja zemlja, 1961; L. Vykslav-
skij, Gnezdo, Iva, Sobake; N. Matveeva, Podzemel'ja; V. Ustinov, 
Lipa vetrovaja; L. Aronzon, "NeuMo kto-to smeet vas obnjat'?", 
1969); 16  4+4+2+4 (L. Vykslavskij, Rekviem, Sever); 4+4+2+3+1 (L. 
Vykslavskij, Vstreta); 4+4+1+1+1+2+1 (M. Ajzenberg, "Svoi lubSie 
desjat' let"); 4+3+4+3 (V. Par ✓ ikov, Gogol'); 4+6+2+2 (L. Vykslav-
skij, Tvoj golos); 4+6+4 (L. Vykslavskij, Sonet naivnosti); 4+8+2 
(L. Vykslavskij, Maki Galicii; L. Martynov, S puti na put', 1968); 
4+5+2+3 (L. Vykslavskij, My byli zvezdami); 4+10 (I. Brodskij, 
Sonet: "Velikij Gektor strelami ubit", 1962, Sonet: "Prokl janvar' za 
oknami tjur'my", 1962; L. Martynov, "Poezija / OCéajanno slona", 
1970, ammesso che, in considerazione sia della distribuzione di alcu-
ni versi su più righe che dello schema rimico, si possa ancora parlare 
di un sonetto); 8+2+4 (N. Glazkov, Iskitim); 8+1+2+3 (I. Brodskij, 
Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, XX, 1974); 2+6+6 (L. Martynov, 
Poslednij vzdoch, 1970); 2+12 (L. Martynov, Belyj sad, 1972); 
2+5+3+2+2 (L. Martynov, Budnitnost', 1971); 3+3+3+3+2 (L. Vyk-
slavskij, Cvety polevye); 3+11 (I. Brodskij, Sonet: "Sna'éala vyrastut 
griby. Potom", 1970); 5+3+3+3 (L. Vykslavskij, Tol'ko zdes'); 
7+3+4 (L. Vyseslavskij„Sonet sna); 10+4 (M. Temkina, Sonet: na 
motiv anglijskich metalizikov, 1988); 11+3 (L. Vykslavskij, Nevidi-
maja storona); 12+2 (I. Brodskij, Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, 
IX). Un caso a parte, di cui si parlerà ancora, è Venok sonetov 
(1973) di Viktor Sosnora, con quattordici sonetti dí 5+5+4 versi e un 
quindicesimo di 4+2+4+4. 

Vi si aggiunge una serie di varianti dai nove ai diciassette versi: 
4+5, un vero e proprio tronco o torso di sonetto (L. Raskin, Portret 
kruga (Krug portretov), 11, 1989); 4+4+3+2 (A. Voznesenskij, Utro); 
4+4+2+3 (E. Vinokurov, "EW:e ne pozdno!..."); 4+4+5 (E. Vinoku-
rov, End:spir, 1967); 4+4+4+2+1 (K. Sonet s kodoj); 
2+6+6+1 (L. Martynov, Znak, 1969); 4+4+3+2+3 (L. Raskin, Na ras-
svete: Sonet duchu); 4+4+3+3+3 (V. Ustinov, Zrelen'); 4+4+4+5 (N. 

16 Nel sonetto della Achmatova come, successivamente, in Sonet duchu del ciclo 
Na rassvete di 1.. Raskin, gli stacchi strofici nella seconda parte del componimento 
sono segnati non da spazi, ma dalla diversificazione dei margini a sinistra. 
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Rylcnkov, Bessmertie, 1967); 6+11 (N. Glazkov, Tret'e oktjabrja, 
1979 )• 

Stabilità molto minore si riscontra in ambito metrico, dove le de-
viazioni dalla norma del verso giambico coinvolgono circa il 15% 
della produzione sonettistica. Il predominio, anche nel sonetto con-
temporaneo, della pentapodia giambica, equivalente dell'endecasil-
labo, rientra pienamente nella tradizione del sonetto russo. Seguono, 
in un'ordine leggermente diverso dall'uso tradizionale, versi giambici 
di diversa lunghezza (oscillanti di solito fra 5 e 6, ma in alcuni casi 
anche fra 4 e 5 o 4 e 6 piedi)," la tetrapodia e l'esapodia giambiche, 
mutuata dall'alessandrino, mentre altri metri, anch'essi sporadicamen-
te attestati nella storia del sonetto russo, come la tetrapodia e la penta-
podia trocaiche o la tripodia e la tetrapodia anapestichc, giocano un 
ruolo limitato.  

Rimane un fenomeno circoscritto a singoli casi l'adozione di altri 
metri e misure, nonché di anisopodic diverse da quelle giambiche, 
come versi anapestici di 3/4 piedi, o di eteropodie (giambo-trocheo, 
giambo-versi accentuativi). L'apparente mescolanza di metri e misure 
eterogenei in un componimento come Friz razru:Sennyj di Genrich 
Sapgir, in cui sono uniti versi giambici e trocaici di diversa lunghez-
za, ad un'analisi più approfondita si rivela invece ingannevole. Il 
componimento, in cui le irregolarità ritmiche, insieme alle frasi in-
complete e al disegno sconnesso dei versi non allineati a sinistra, 
dovrebbero avere una funzione mimetica, è la prima parte di un ditti-
co, il cui complemento, Friz vostanovlennyj, ricostruisce il disegno 
d'insieme, integrando le parti mancanti e ripristinando la regolare 
pentapodia giambica. A queste varianti si affianca un esiguo numero 
di componimenti in versi tonici, come il dol'nik o il taktovik, e qual-
che esempio di sonetto in prosa, sempre dí Sapgir. Un caso partico-
lare sono quei sonetti palindromici di Panikov i cui versi dalla 
struttura speculare si dividono in due emistichi di tripodie trocaiche, 
nonché i componimenti di Sosnora — di cui si parlerà ancora — che 
vedono tre quartine in pentapodia giambiche alternate a due versi di 
una, due parole, riconducibili a un bisillabo dall'andamento giam-
bico. Fenomeni rari nel panorama del sonetto russo sono, a quanto mi 

17  Altre anisopodic giambiche e oscillazioni che superano i due piedi di differenza 
sono fenomeni isolati. 
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consta, componimenti che usano l'organizzazione metrica a fini 
strutturali, come Rodnaja zemlja (1961) di Anna Achmatova dallo 
schema rimico shakespcariano, dove i primi otto versi sono impron-
tati all'eteropodia giambica, mentre i quattro successivi seguono la 
tripodia anapestica e il distico finale si stabilizza sulla tctrapodia ana-
pestica. In sonetti come laida di Leonid Vy§cslavskij e "Razbudite 
menja sécrez tysja .eu let" del ciclo Vol'nye sonety (1962-64) di Glcb 
Gorbovskij l'alternanza di tctrapodie e tripodie anapestiche segue in-
vece l'andamento dello schema rimico. 

Il rigore formale appare ulteriormente allentato nell'ambito della 
rima, aperto alle più ampie sperimentazioni.Accanto agli schemi tradi-
zionali, risalenti ai tipi del sonetto italiano, francese o inglese, si ri-
scontrano numerose ibridazioni c varianti, nonché •una scala che va 
da due a sette rime, variamente distribuite fra quartine e terzine." 

Nella costruzione delle quartine, oltre la metà della produzione 
soncttistica degli ultimi cinquant'anni si attiene alla costellazione delle 
due rime alternate o incrociate, canonizzata dal sonetto italiano e fran-
cese. Nemmeno il 14% segue invece lo schema improntato alle quattro 
rime alternate, praticato da Shakespeare. Il resto ricorre a configura-
zioni non convenzionali tanto nella disposizione quanto nel numero 
delle rime, alcune non del tutto sconosciute alla tradizione soncttistica 
sia europea che russa. 19  L'alto numero di varianti, spesso presenti 
con esempi poco numerosi, se non unici, dipende in larga misura dal 
fatto che, nel sonetto russo contemporaneo, come d'altronde già in 
quello precedente, lo schema rimico della seconda quartina non coin-
cide sempre con quello della prima. Inoltre le quartine possono ricor-
rere al numero, non necessariamente alla disposizione, delle rime del 
sonetto shakespcariano anche in sonetti che nella suddivisione delle 
strofe e nell'organizzazione rimica delle terzine seguono modelli ita-
liani o francesi. Tendenza generale dei sonettisti russi della seconda 
metà del Novecento sembra quella di infrangere la simmetria fra le 
quartine e all'interno delle stesse, debordando in molti casi dalle limi-
tazioni imposte dai modelli rimici convenzionali. 

18  Mi è ctipitato un unico caso, peraltro molto particolare anche sotto altri aspetti, 
di un sonetto con otto rime (cf.A.Vozncsenskij, Sonet, 1983, riportato in 

appendice). 

19  Cf. W. Manch, Das Sonett, cit., pp. 16-17, e L. Vi:Snevskij, Raznoobrazie for-

my russkogo soneta, cit., p. 462. 
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Fra gli schemi non canonici predominano quelli a due rime. Ac-
canto a combinazioni come ABBA ABAB, ABBA BABA, ABBA BAAB, 
ABAB ABBA, ABAB BAAB, ABAB BABA, 20  più frequenti e, tra l'al-
tro, non ignote nella pratica sonettistica precedente, si riscontrano tipi 
originali, basati su rime baciate in posizione non convenzionale, 
come ABBA BABB (L. Martynov, Belyj sad, 1972, con l'unico stacco 
strofico dopo i primi due versi distribuiti su tre righe), ABAB AABB 
(N. Rylenkov, "Zima, zakat, storoYzka lesnika", 1939 e 1947; G. Sap-
gir, Rukopis'), ABAA BABA (L. Martynov, "Imperija, / Ja vidcl tvoj 
zakat!", 1964), ABAA BBAB (L. Martynov, Pozdnij tas, 1978), 
AABA BBAB (A. Tarkovskij, Pamjati A. Achmatovoj, 11, 1967), 
AABB AABA (L. Martynov, Giperholy, 1968), AABB AABB (E. Ba-
laov, "Pervaja baby mnoj peCku topila"), AAAA BBBB (M. Temkina, 
Sonet: v ohratnom napravlenii, 1988).21 

A questi si aggiungono diversi modelli a quattro rime. Accanto ad 
ABAB CDCD, usato anche in componimenti non abbinati a una strut-
tura strofica o ad uno schema rimico degli ultimi sci versi di tipo sha- 

20 Nell'uso delle lettere si tiene conto, laddove il discorso verte sullo schema 
astratto e non sulla concreta configurazione del singolo sonetto, solo della posizione 
e progressione delle rime, senza marcare l'alternanza, caratteristica per la poesia 
russa, fra rime maschili e femminili, anche se ciò comporta una semplificazione del 
discorso, in quanto nel sonetto russo contemporaneo vi sono numerose infrazioni a 
questa regola. Per la stessa ragione lo spazio fra le due unità di quattro lettere non 
coincide necessariamente con la cesura grafica. 

21  A volte è arduo stabilire lo schema rimico, soprattutto per le soluzioni che si 
muovono nel vasto campo delle assonanze, consonanze, paronomasie e dei vari tipi 
di rima imperfetta, incompleta o acustica che talora permettono più d'una interpreta-
zione. Nei casi dubbi si è cercato di risolvere il problema attraverso un confronto con 
la prassi sonettistica dell'autore, rimanendo comunque consapevoli di possibili mar-
gini di arbitrio ed errore. A tale riguardo si pone l'interessante quesito se sia l'astratta 
struttura rimica del sonetto ad avere la priorità sulla concreta configurazione grafico-
acustica delle parole in posizione di rima, costringendo in un legame anche parole 
solo lontanamente affini e rendendole pertanto accettabili come rime, o se le parole 
legate da nessi troppo vaghi siano invece da considerare come rime irrelate, volte a 
introdurre un elemento di destabilizzazione che fa esplodere l'assetto formale del so-
netto. Dai casi più semplici, in cui i versi delle quartine terminano in letu—beloj—kol-
durdj—ielo—nakanune—uspela—tjune—sinelo (A. Tarkovskij, "Du:Su, vspychnuv'Suju na 
letu"), si arriva a quelli più complessi, come kosmodromom—Estual'—lzlomom—vdal'— 
Faust—vniz—raspleskalas'—Y/dyz (G. Sapgir, Zvezda). 
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kespeariano, abbiamo le varianti non convenzionali ABBA CDDC (L. 
Vyeslavskij, Obelisk v pole; V. Toropygin, "Spasibo, sosny! Ja 
smotrju na vas", 1965; L. Ozerov, Erée o sonete, II, 1979; S. Bi-
rjukov, Technologija soneta, III, IV, 1997),22  ABBA CDCD (L. Oze-
rov, "I poisk istiny, i sil'naja ljubov'", 1965; V. Kuprijanov, Rostov 
Velikij, 1977; G. Sapgir, Sonet vo sne), ABAB CDDC (G. Sapgir, 
Voda), ABAB CCDD (L. Vyseslavskij, 0'±eled'), AABB CDDC (G. 
Sapgir, Sonet-stat'ja, componimento parodistico in prosa, in cuí la 
rima è prodotta da parole spezzate per tmesi), AABB CCDD (A. Gatov, 
Osennij eln; L. Vy§eslavskij, Buduréaja legenda). 

Sono infine presenti alcuni schemi a tre rime: ABBA ACCA (V. 
Toropygin, "Kak vse-taki bespomoVeny sloval...", 1978; E. Baltfov, 
Noev sonet), ABBA BCCB (S. Marktk, 1616-1949, 1949), ABAB 
ACAC (L. Vyeslavskij, Gnezdo, Mera; N. Glazkov, ABAB 
CBCB (D. Bykov, Dva soneta, I: Zizneljubivyj), ABAB BCCB (V. 
Protalin, "Ach, osen', nynèe ty ne udalas'", 1968; V. Koval', Privet 
iz Kryma). 

Ancor più variegato appare il quadro delle terzine, che da sempre 
godono di una maggiore malleabilità. Oltre agli schemi tradizionali, 
mutuati soprattutto dal sonetto francese (ca. 44%), 23  da quello ita-
liano (ca. 14%) 24  e da quello inglese o shakespeariano (ca. 10%),25  si 
osserva una miriade di costellazioni rimiche non ortodosse. Anche se 
alcune varianti si riscontrano episodicamente nel sonetto tradizionale, 
perfino nel Canzoniere di Petrarca, nel sonetto russo contemporaneo 

22  Allo stesso schema si attengono le due quartine finali dei sonetti rovesciati di S. 
Podelkov, Step' no'C'ju (1984), e di S. Birjukov, Technologija soneta, V (1997), che 
hanno lo schema aBa I3cc dEEd fGGf. 

23  Risulta di gran lunga più adoperato, come d'altronde in tutta la tradizione del so-
netto russo, il modello CCD EED (all'occorrenza allungabile, come ad es. in Zrelen' di 
V. Ustinov, che presenta lo schema al313a al313a CCd EEd FFd) rispetto a quello CCD 
EDE. 

24 Qui, come nel sonetto russo in generale, predomina il tipo CDC DCD. Scarsa in-
cidenza ha lo schema CDE CDE, mentre è del tutto marginale quello CDC CDC. Altri 
schemi, come CDE EDC, CDE DEC e CDE DCE, sono praticamente inesistenti. 

25  Si nota un sostanziale equilibrio fra le forme CDCD EE e EFEF GG, seguite a 
poca distanza da CDDC EE. Sommando i primi due tipi, identici dal punto di vista della 
disposizione delle rime, si constata che rispetto ai dati riportati da ViSnevskij in Raz-
noobrazie formy russkogo soneta, cit., p. 462, la preferenza si sposta ulteriormente a 
favore del modello a rime alternate, seguite da un distico a rima baciata. 
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esse si complicano per tutta una serie di fattori: lo stacco delle strofe 
può essere in contrasto con il modello delle rime e una costruzione 
strofica italiana o francese non esclude, ad es., una sequenza rimica 
inglese o shakcspeariana, mentre, al contrario, un'organizzazione 
strofica inglese o shakcspeariana è perfettamente compatibile con uno 
schema rimico italiano o francese: è pertanto lecito che le terzine con-
travvengano al "programma" stabilito dalle quartine, per cui due 
quartine con una progressione di rime di tipo shakespeariano pos-
sono essere abbinate a terzine con moduli rimici di tipo francese o 
italiano; sono inoltre ammesse rime baciate in posizione non cano-
nica, come anche stacchi strofici inconsueti, nonché enjambement e 
periodi sintattici svincolati dalle cesure rimiche e perfino strofiche; 
sono infine coltivate diverse forme di sonetto continuo, praticato so-
prattutto dai sonettisti più giovani, spesso in combinazione con altri 
artifici. 26  È comunque da notare che la proliferazione di schemi non è 
accompagnata da un incremento del numero di sonetti che si servono 
del singolo modello: al contrario, molti esempi sono rappresentati da 
un unico componimento, anche se il numero complessivo dei modelli 
unici raggiunge quasi quello dei sonetti di tipo inglese o shakespea-
riano. Tutti questi fattori portano alla destabilizzazione della forma 
sonetto e alla polverizzazione di ogni canone. 

Nell'ambito delle terzine si contano le più svariate configurazioni 
che si discostano dai modelli tradizionali. Più di trenta sono imper-
niate su due rime, di cui due terzi riprendono rime delle quartine. Una 
quindicina fa uso di tre rime, di cui oltre la metà ripropone rime delle 
quartine. Abbiamo perfino un esempio di terzinc con quattro rime, 
che in parte ricorrono a rime delle quartine. 

26  Tutto ciò rende talora difficile stabilire qual è il modello che governa l'organiz-
zazione rimica del singolo sonetto, in quanto alcune sequenze rimiche in componi-
menti formati da un'ottava e una sestina o da 14 versi continui possono essere lette 
come derivate da schemi tanto italiani o francesi quanto inglesi. Le cose si compli-
cano ulteriormente nel caso di sonetti continui con o senza stacco strofico. Così si in-
contra lo stesso schema rimico dei sci versi finali (ARA BAR) in sonetti con due quar-
tine e due terzine (N. Rylenkov, Est' v Ki2ach sobor, 1965), in componimenti con tre 
quartine e distico finale (V. Kuprijanov, Doroga 2izni, 1969) e, infine, in sonetti con 
due quartine e una sestina (N. Rylenkov, Lesnoj 'sum, 1968; S. Botvinnik, "Zemnoju 
nov'ju, nov'ju nezemnoju"; L. Raskin, Portret kruga (Krug portrelov): Posledmj). 
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Sono usate con una certa frequenza alcune combinazioni, tra l'al-
tro non del tutto sconosciute alla tradizione sonettistica, come CDC 
DDC 27  (V. Azarov, Pozdnij med, XII-XV, 1968; L. Aronzon, Pustoj 
sonet, 1969; I. Brodskij, Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, XIII; V. 
Koval', Privet iz Kryma; K. Monolog: Venok sonetov, I, 
VII), CDD CDC (S. Servinskij, "Skazala Yzizn': `MoRat' ne smen' , 
poj!'" del ciclo Ozarennyj; A. Tarkovskij, Pamjati A. Achmatovoj, I, 
1967; L. Martynov, Bessil'e starikov, 1970; I. Brodskij, Dvadcat' 
sonetov k Marii Stjuart, II; K. Monolog: Venok sonetov, 
XIV), CCD CDC (L. Vykslavskij, Budureaja legenda; L. Martynov, 
"Imperija, / Ja videl tvoj zakat!", 1964, Proricatel', 1970; V. Pani-
kov, lgrenevyj letun, Andrej Voznesenskij: Diptich, I; A. Ercmenko, 
Nevenok sonetov: Blatnoj sonet), CCD CCD (L. Vykslavskij, Kusti 
sireni; V. Toropygin, "Spasibo, sosny! Ja smotrju na vas", 1965; A. 
Prelovskij, Ptica, 1966; L. Martynov, Giperholy, 1968, Mubtel' ptic, 
1970; M. Dudin, Sonet s harvinkami; S. Botvinnik, "Prekrasno po-
javlen'e iz zemli"; T. Kibirov, Dvadcat' sonetov k Sa -se Zapoevoj, III, 
XIII, XVII). 28  

Ad essi si affiancano alcuni modelli, evitati dal sonetto tradizio-
nale, ma presenti con qualche esempio in quello russo, come CDC 
CDD (I. Scl'vinskij, Sonet: "Dukvnye stradanija kak gamma", 1951; 
V. Vasilenko, lkonopiscy, 1970; L. Martynov, Pozdnij tas, 1978; M. 
Dudin, "My vsc zavisim drug ot druga", 1980; K. Koval'di, Mono-
log: Venok sonetov, III), CCD DCD (M. Dudin, Sonet iz allei Anny 
Kern, 1984, Sonet starogo predtuvstvija, 1986, Sonet sputnice, 
1986, Sonet ne podveKzennornu deleniju, 1986; D. Golubkov, Gamlet 
— Baratynskij; V. Ustinov, Kupanie v Narove; V. Paréikov, Ton go-
boen. Neobog not; A. Eremcnko, Nevenok sonetov, III; K. Kovar-
dvzi,Sonet s anagramrnami, "Dvadcatij vek. Rossija... Cto za bred"), 29  

27  Nell'uso delle lettere per designare le rime vale quanto detto nella nota 20; inol-
tre si tiene conto solo della posizione, non della progressione delle rime e quindi CDC 
DDC è considerato equivalente a DED EED, come CCD CCD può anche coincidere con 
DDE DDE o EEF EEF, se nelle quartine precedenti sono state adottate più di due rime. 

28  Allo stesso schema si rifanno le terzine iniziali del sonetto rovesciato Sonet 
ploti del ciclo Na rassvete di L. Raskin, che ha la sequenza rimica AAh AAh CddC 
dCCd. 

29  Lo stesso modello con una diversa divisione strofica è presente anche in lludnit-
nosi' (1971) di L. Martynov che ha lo schema rimico-strofico a13 13a13aI3 aCC dd Cd. 
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CDD CCD (1. Sel'vinskij, Sonet: "Vospitannyj raznoobraznym cti 
vom", 1955; S. Scrvinskij, "Mne l' ne ljubit' akvarium zemnoj" del 
ciclo Ozarennyj; L. Martynov, Ptenec, 1966; V. Fedotov, Na Piska-
revskom kladhi;ste, 1980; N. Pantenko, Garmonija, 1980, Gnettatij 
sonet, 1980; M. Dudin, "Ty — cclovek, 5;iveV sredi ljudej", Sonet na 
pamjat' Nikolaju Rylenkovu,Lastotka cerez La-Mads, N o'cnoj sonet 
v otkrytom more, Sonet Rafaelju Aramjanu, "Pevutej muzykoj so-
ncta" e diversi sonetti del ciclo Desjat' sonetov iz Michajlovskogo, 
1986)." 

Molto meno numerosi sono invece gli esempi per le formule del 
tutto inconsuete, come CDC DCC (M. Petrovych, "Kogda slagat' sti-
chi talanta net", 1971), CCD CDD (M. Dudin, Sonet pered zimoj; nu-
merosi componimenti del ciclo Dvadcat' sonetov k SaS'e Zapoevoj di 
T. Kibirov; K. Moltanie, CCD DDC (A. Prelovskij, 
Sibirskie sonety, l, 1967; V. Pal'éikov, Tartar i radar, Dostoevskij; L. 
Losev, Sonet v samolete; T. Kibirov, Dvadcat' sonetov k Sa;ve Zapoe-
voj, XX), CDD DCD (A. Eremenko, Nevenok sonetov, II, componi-
mento che gioca con rime univoche o tautologiche e parole sottin-
tese). 

Numericamente contenuti sono anche i modelli non convenzionali 
a tre rime. Anche qui i più diffusi risultano quelli non del tutto ignoti 
alla tradizione del sonetto europeo e russo, come CDC DEE (P. Radi-
mov, Rjazanskij gost', Rodina; A. Ko'ectov, Poet; P. Antokol'skij, 
Venok sonetov: Kol'cevoj, VII, 1967; V. RoMestvenskij, "Vse nebo 
blednym zarevom sogreto..."; L. Aronzon, "Vtoraja, trctija 
1968; R. Ivnev, "Kak lak s kartin i kak emal' s zubov", 1970; V. 
Vasilcnko, Na gole Igorevom, Boj A1eS'i Popovita s Tugarinom; V. 
Andreev, "Na dolgom solnce vysoch:Sij skelet", "Atlas i :Selk, i mert-
vaja ruka"; L. Martynov, Porjadok, 1973; V. Fedotov, "Sebo sme- 

30  Lo stesso schema si trova con una diversa divisione strofica in L. Aronzon, 
"NeuMo kto-to smect vas ohnjat"1" con la serie rimica a13Ba a13a13 cD Dc cD. Forse vi 
si possono ancora aggiungere i componimenti di E. Vinokurov, "E:vi:e ne pozdno...!" 
e EruAril' (1967), dove i cinque versi finali hanno gli schemi rimico-strofici cD ccD 
ossia cDccD. È curioso che anche i cinque versi della seconda parte del torso di 
sonetto di soli nove versi Vtoroj del ciclo Portret kruga (Krug portreiov) di L. Raskin 
hanno lo stesso disegno rimico CdCCd. 

31  In questo contesto non va dimenticato un componimento come il sonetto cau-
dato Znak di L. Martynov con lo schema rimico-strofico Ah AbAbAb CCdCdd C. 
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Anym pokde'sja, kogda", 1982) 32  e CDD CEE (P. Antokol'skij, 
Pamjat', 1958; L. Vy'eslavskij, Tol'ko zdes'!; V. Pal'Cikov, "Krutyc 
skuly skifskogo kurgana", 1964; L. Aronzon, Lehed' , 1966; V. 
RoMestvenskij, "Starcjut knigi... Net, ne pereplet", 1967; E. Vinoku-
rov, "`Upornyj Zar prostogo o'Caga — , 1968; V. Vasilcnko, Leso- 

Bogatyri; E. Rejn, Medal': Avers; K. Koval'di, Monolog: Ve-
nok sonetov, XV). 33  

Sono invece rappresentati da rari esempi o soluzioni uniche mo-
delli come CDC EDE (V. Pal'cikov, Venok 'Sestoj: "Mega" ("Kiber"); 
S. Gandlcvskij, "Rastroganno prisluysivat'sja k laju", 1986; B. Roma-
nov, Pogost), CDC EED (M. Petrovych, "Sud'ba za mnoj prismatri-
vala v oba", 1967; V. Panikov, Nemalinov zvon; G. Sapgir, Priap), 
CDD EEC (V. Panikov, Christos i chakhavily), CCD DEE (G. Senge-
li, "Cctyre goda mne. Ja narja'Zen v cerkesu", 1955; P. Antokol'skij, 
Venok sonetov: Kol'cevoj, V, 1967; L. Martynov, Sohaka, 1972),34  

32  i componimenti con sestina finale, come Rjazanskij Rosi' di Radimov, e quelli 
senza stacco strofico, come "Kak lak s kartin i kak s zubov" di Ivnev, potreb-
bero anche rientrare nel modello del sonetto inglese (CDCD EE). Ma mentre nel primo 
caso una netta cesura sintattica dopo l'undicesimo verso e due enjambement fra i tre 
versi conclusivi suggeriscono un disegno per terzine, nel secondo caso i sci versi fi-
nali, che comprendono un unico periodo sintattico, giocano sull'ambiguità. La for-
mula dei versi a rima alternata con distico finale è praticata da Radimov anche nei suoi 
numerosi sonetti rovesciati (Russkaja M/ejcarija, 1946, Radone2,Usypal'nica pa-
iriarcha lova, Kulikovo pole), che hanno lo schema ARA 13CC DEDE DEDE; cf. anche 
la costruzione speculare del sonetto Boris Godunov sempre di Radimov, con lo 
schema aaIl clic DeDeDeDe. Altri sonetti rovesciati, come Step' noCju (1984) di S. 
Podelkov e Technologija soneta, V (1997), di S. I3irjukov, si attengono allo stesso 
modello rimico nelle terzine (aRa Ree), adottando per le quartine lo schema a rime 
incrociate (dEEd fGGf). 

33  Anche qui il componimento di Rejn, con sestina finale, potrebbe essere conside-
rato come mutuato dal modello inglese CDDC EE, se non fosse per il suo comple-
mento, Medal': Revers, che ha una regolare struttura rimica di tipo francese (ccDeeD). 
Un caso analogo si presenta nei sonetti IV, X, XVII e XIX dei Dvadcat' sonetov k Ma-
rii Stjuart di Rrodskij, quattro componimenti senza strofe che nella seconda parte se-
guono lo schema rimico CDD CEE. Se i sonetti in cui il distico finale coincide con una 
unità sintattica (X e XIX) sembrerebbero tendere verso tipologie inglesi, per gli altri 
due, dove la sintassi è svincolata dai raggruppamenti rimici, il problema rimane 
aperto. 

34  Con una diversa struttura strofica presentano una sequenza rimica analoga la se-
conda parte dei sonetti Osennij (..eln di A. Gatov con la serie rimica aabb ccdd eeff gg, 
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CDE CED (S. Gandlevskij, "Mne tridcat', a tebe semnadcat' let"). 
In un discorso che tende all'allentamento dei vincoli formali del 

sonetto, ampio spazio è riservato alla sperimentazione con svariati tipi 
di sonetto continuo. Sono soprattutto i poeti dell'ultima generazione a 
cimentarsi nelle più fantasiose soluzioni per prolungare nelle terzine 
una o più rime delle quartine. La maggioranza delle varianti fa uso di 
due sole rime, ambedue riprese dalla quartine: ABA BAB (N. Rylen-
kov, Est' v Ki .tach sobor, 1965, Lesnoj sum, 1968; S. Botvinnik, 
"Zemnoju nov'ju, nov'ju nezemnoju"; L. Raskin, Portret kruga (Krug 
portretov): Poslednij),35  ABA BBA (A. Eremenko, Nevenok sonetov, 
VI), 36  ABA AAB (A. Eremenko, Nevenok sonetov, XI), ABB AAB (A. 
Eremenko, Nevenok sonetov, I, X; L. Raskin, Portret kruga (Krug 
portretov), I; V. Stepancov, Polusonet o pro:slom snege), ABB BAA 
(V. Stepancov, Sonet ob uvjadlich cvetach), AAB AAB (L. Raskin, 
Portret kruga (Krug portretov), III, IV e Predposlednij), BAB BAB (I. 
Brodskij, Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, XX), BAA BAB (L. 
Raskin, "Sramnoj vesny privytnyj ritual", Sonet k mysli), BAA BBA 
(I. Brodskij, Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, VIII), BBA ABA (V. 
Partikov, V okovy ran, v naryv okov; T. Kibirov, Dvadcat' sonetov 
k Sdse Zapoevoj, XVI), BBA BBA (L. Raskin, Tetraptich, I; A. Ere-
menko, Nevenok sonetov, IX), BBA AAB (L. Martynov, "Poezija / 
Ottajanno slo'zna", 1970; L. Raskin, Tetraptich, II). 

Altri schemi riprendono solo una rima delle quartine: ACA CCA 
(L. Raskin, Tetraptich, III), ACA AAC (A. Eremenko, Nevenok so-
netov, IV), ACC AAC (E. BalAov, "Pervaja baba mnoj petku topila", 
A. Eremenko, Nevenok sonetov:Veternij sonet), AAC AAC (L. Smir-
nov, Pamjar o vojne, 11, 1962; L. Raskin, Na rassvete: Sonet garmo- 

PodzemeVja di N. Matvccva dallo schema AbAb CdCd EE ff GG e Sonex s risunkom di 
K. Kovarcrii che segue la successione al3aB alì13a CCdd 

35  Possono forse essere fatti risalire allo stesso modulo anche i cinque versi finali 
di Bessmergie (1967) di N. Rylenkov dalla struttura strofica 4+4+4+5 c con lo schema 
rimico AbbA AbbA AAAb hAbAb. 

36  Proseguendo il discorso iniziato nella nota 21, si segnala che le parole in posi-
zione di rima sono pus—dali—glaz—medali—paralleli—nas. 
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nii),37  AAC CCA (A. Eremenko, Nevenok sonetov, XII), 38  CAA CCA 
(M. Dudin, Utrennij sonet; T. Kibirov, Dvadcat' sonetov k Savse Za- 
poevoj, XV),39  BCC BBC (L. Raskin, Tetraptich, IV), CBB CBC (V. 
Sokolov, Intimnyj sonet), CCB CCB (L. Raskin, Na rassvete: Sonet 
pamjati; V. Pelenjagre, Sonet, napisannyj po vozvrassl .enii iz anglij- 
skogo kluba). 

A questi si aggiungono esempi di terzine a tre rime, di cui una o 
due riprese dalle quartine: ABC BCB (A. Eremenko, Nevenok sone-
tov, V), BBC AAC (V. Pal'cikov, Not siren ton), BBC DDC (V. Pal'ci-
kov, Laly psov), CCA DDA (L. Smirnov, Pamjat' o vojne, III, 1962), 
CCB DDB (L. Vyseslavskij, Kosmodrom Bajkonur), CCD AAD (G. 
Sapgir, Diagramma iizni), CDC AAD (V. Pal'cikov, Vtor i siki div), 
CDC DAA (V. RoMestvenskij, Petuch, 1961), DDA EEA (V. Toropy-
gin, "Kak vse-taki bespomo'sny sloval...", 1978). 

Nei sonetti modellati sull'esempio inglese o shakespeariano, co-
munque numericamente inferiori a quelli che operano con i parametri 
di quello italiano o francese, alle formule convenzionali CDDC EE e 
CDCD EE ovvero EFEF GG si affiancano alcune varianti limitate a due 
rime, come CDDC CC (I. Brodskij, Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, 
I), CDDC DD (K. Koval'd2i, "Zastol'e da vesel'e — mne pomecha"), 
CDCD CC C (K. Koval'Wzi, Sonet s kodoj). 

Esempi a tre rime sono invece: DEED FF (S. Markik, 1616-1949, 
1949),4° EFFE GG (G. Gorbovskij, "Tam, za gorami, goroda" del ci-
clo Vol'nye sonety, 1962-64), CCDD EE (K. Koval'di, Sonet s ri-
sunkom), EEFF GG (A. Gatov, Osennij 'Celn; N. Matveeva, Podze- 

37  Forse rientra nella stessa categoria un componimento come Sonet duchu del 
ciclo Na rassvele di L. Raskin che ha lo schema rimico-strofico a13a13 aI3aB AAc AA 
AAc. 

38  In questo caso le parole rimate sono fotoljubitel'—staratel'—zolotoj—zapoj-
rukoj—stogokopnitel'. 

39  La struttura rimica del sonetto di Dudin è evidente per le rime nelle posizioni 
contrassegnate con la lettera A, fra l'altro in parte tautologiche, mentre nel caso delle 
rime segnate con C si potrebbe anche trattare di assonanze. Qualora si accetti questa 
seconda interpretazione lo schema rimico delle terzine diventerebbe I3aa I313a. 

40  Se le rime contrassegnate con E vengono invece considerate come assonanze, lo 
schema rimico si modificherebbe in DCCD EE. In questo caso ci troveremmo di fronte 
a una interessante costruzione a catena, in cui le rime, grazie a echi acustici e asso-
nanze, rimbalzano di strofa in strofa (AbbA bCCb dCCd EE). 
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mel'ja con tre distici finali al posto della quartina conclusa da un di-
stico). 41, 

Vi sono anche componimenti che, pur mantenendo il distico finale 
come unità strofica e sintattica graficamente separata, non ne conser-
vano la rima baciata, adottando per gli ultimi sci versi sequenze rimi-
che più usate nella versione per terzine. Gli schemi rimico-strofici as-
sumono pertanto le seguenti configurazioni: CDDC DC (V. Cybin, "Ja 
uvstvuju — zavjdzetsja vnov' nit'"; V. Ustinov, Vesennij Zar); EFFE 

EF (V. Kuprijanov, Rostov Velikij, 1977), CDCD CD (R. Ivnev, Ma-
teri, 1949; D. Golubkov, ken Stina), EFEF EF (L. VySeslavskij, Strili, 
Maki Galicii, Tvoj svet), CDCC DC (S. Podelkov, Kit, 1956).42  I po-
chi esempi a tre rime sono: CCDE DE (G. Sengeli, Pedagogika, 1955; 
G. Sapgir, Podmoskovskij pejzai s kukloj), CCDE ED (L. Martynov, 
S puti na put', 1968), EEFG GF (L. Vy'Seslavskij, U kanevskich 
kru -c). 

Si conoscono infine varianti in cui il distico a rima baciata, 
spesso evidenziato con mezzi grafici o sintattici, precede la quartina 
dalle rime incrociate o alternate, con esempi quali CC CDDC (L. 
Martynov, Liki Zizni, 1970), 43  CC DEED (L. Vy'eslavskij, Rekviem, 
Sever, VstreZ..a), DD EFEF (N. Glazkov, Iskitim), EE FGFG (L. Vye-
slavskij, Pepel; M. Temkina, Sonet: na motiv anglijskich metafizikov, 
1988; I. Brodskij, Sonetik, 1964, Sonet: "Ty, Muza, nedovertiva k 

41  Nei sonetti di Kovard'Zi e Gatov la costruzione strofica inglese ripropone in 
forma "straniata" la formula rimica CCD DEE / EEF EGG, presente anche in altri 
autori. 

42  Si muovono nella stessa direzione quei componimenti con sestina finale o senza 
stacco strofico che si servono di uno schema rimico diffuso nella versione per terzine, 
spostando però la cesura sintattica dopo il dodicesimo verso. Per citare qualche esem-
pio, ricordiamo "Mne l' ne ljuhit' akvarium zmnoj" e "Skazala `Molait' ne 
smee:S', por" del ciclo Ozarennyj di'Servinskij, Master Fedor Kon' v Smolenske 
(1963) di Rylenkov e Ressil'e starikov (1970) di Matynov. 

43  In questo componimento, con un'organizzazione strofica articolata rispettiva-
mente in due blocchi di 6 e 8 versi e una struttura sintattica che, specie nella seconda 
parte, si svolge in totale indipendenza dalla sequenza rimica, il distico a rima baciata 
non è messo in evidenza da uno spazio grafico. Lo stesso schema rimico dei sei versi 
finali si ritrova in Smech na rotonde di V. Panikov, anche se è più difficile da ricono-
scere a causa della organizzazione strofica in due terzine e della ripresa di una rima 
dalle quartine (ccc aac). 
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ljubvi", 1964, "Voschodjace Yzeltoe solnce slcdit kosymi", 1980).44 

Anche nell'ambito dei sonetti modellati sull'esempio di quello in-
glese o shakespeariano vi sono diverse formule di sonetto continuo. 
Giocano con due rime gli schemi: ABAB AA (I. Snegova, Sonet, 
1962, Osennij sonet, 1968), ABAB AB (V. Kuprijanov, Deroga zizni, 
1969), ACCA CA (L. Smirnov, Pamjat' o vojne, I, 1962), CACA CA 
(K. Monolog: Venok sonetov, IV). 

Vi si aggiungono diversi schemi con tre rime, come ABBA CC (B. 
Sirotin, "Za Yzizn'ju, kak za kamennoj stenoj"), ABBA DD (V. Prota-
lin, "Ach, osen', nyn't.e ty ne udalas'"), ABAB CC (I. Brodskij, 
Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, XV), ADDA EE (E. BakCSov, Noev 
sonet), BBAB CC (I. Brodskij, Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart, IX), 
BCCB DD (K. Monolog: Venok sonetov, VI),45  CCDD AA 
(K. Monolog: Venok sonetov, II), EFEF AA (G. Gorbov-
skij, "Razbudite menja Cerez tysjatu let" del ciclo Vol'nye sonety). 

Esistono infine soluzioni che fanno uso di quattro rime, di cui 
due riprese dalle quartine: BACC DD (I. Brodskij, Dvadcat' sonetov k 
Marii Stjuart, XI). 

Forse non è fuori luogo annotare che, nonostante la strabiliante 
varietà del sonetto russo, non c'è componimento che riproponga lo 
schema rimico del verso oneginiano (ABAB CCDD EFFE GG). I motivi 
potrebbero essere due: o il verso è eccessivamente connotato o non è 
considerato sonettistico. Iu questa seconda ipotesi, senz'altro da ap-
profondire, si riaprirebbe il dibattito sull'appartenenza di genere e gli 
ascendenti poetici del verso di Pu'skin e si ridimensionerebbero le 
argomentazioni a favore di una indiretta influenza del sonetto." 

44  Nel sonetto di M. Temkina, diviso in due parti di 10 e 4 versi, il distico fa grafi-
camente e sintatticamente parte degli otto versi precedenti, mentre nel componimento 
di Vyseslavskij, come in Sonetik e Sonet di Brodskij, rientra nella sestina finale. In 
"Voschodja's'éce eltoe solnee sledit kosymi" è invece assorbito nei 14 versi continui, 
appena marcato da cesure sintattiche. 

45  Lo schema rimico della seconda -  parte di questo sonetto potrebbe forse anche 
essere decifrato come 13CC13 AA. 

46  Cf. l'ampia disquisizione sulle analogie col sonetto della strofa oneginiana in L. 
Grossman, Oneginskaja strofa, Moskva 1924 (repr.•Letchworth, Herts, 1977), pp. 
13-19; cf. anche E. Lo Gatto, Criteri di traduzione in versi dell'"Evgenij Onegin", in 
La traduzione letteraria dal russo nelle lingue romanze e dalle lingue romanze in russo, 
Milano 1979, p. 213. 
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Sullo sfondo di questo variegato e per certi aspetti disorientante qua-
dro del sonetto russo nella seconda metà del Novecento si possono 
individuare tre linee di sviluppo, originali nel panorama del sonetto 
universale, che mirano tutte e tre a dissimulare, minare o addirittura 
spezzare i cardini dell'architettura formale del sonetto. 

1. Gli sforzi della prima tendenza sono rivolti all'annullamento 
delle caratteristiche distintive del sonetto a livello grafico e visivo, 
pur conservando i pilastri della sua struttura fonica. In altre parole, 
queste ricerche tendono a mascherare le peculiarità del sonetto nel-
l'ambito dell'organizzazione in strofe e in versi, mantenendo la rego-
larità della scansione metrica e della serie rimica. In tal modo, il so-
netto esce dall'ambito della poesia visiva, per entrare in quello della 
poesia per l'orecchio, anche se l'artificio si ridimensiona nel contesto 
di una tradizione poetica come quella russa, in cui la recezione della 
lirica passa molto spesso attraverso la declamazione ad alta voce. I 
prodotti di simili ricerche potrebbero essere definiti come "sonetti 
criptici". 

Uno dei principali espedienti per cancellare le caratteristiche vi-
sive del sonetto è la distribuzione dei quattordici versi su più di 14 
righe (da 15 a 21, in casi estremi 31), per cui la fine della riga non 
coincide più con quella del verso e il componimento perde la sua 
compattezza. Il procedimento, praticato fra la metà degli anni '50 e 
l'inizio degli anni '70 da poeti come Nikolaj Lrsakov, Semen Kirsa-
nov e, soprattutto, Lconid Martynov, cancella la caratteristica forma 
grafica del sonetto, conservandone le componenti foniche, quali la 
scansione metrica e la concatenazione delle rime, percepibili unica-
mente a livello acustico. Così il sonetto sul sonetto "`Surovyj Dant ne 
preziral soneta'" (1955) di Lrsakov, che fin dal primo verso — la ci-
tazione dell'incipit di un sonetto di PuvAin — esplicita il suo genere 
di riferimento, mentre con l'adozione della pentapodia giambica e 
dello schema rimico AbAb AbAb CCd EEd si richiama ai canoni clas-
sici, è diviso in quattro parti rispettivamente di 7, 5, 6 e 3 righe, cor-
rispondenti a 4+4+3+3 versi. In "Lesnoj / Massiv / Krasiv" (1971) di 
Martynov, in pentapodie giambiche e con la sequenza rimica aBBa 
aBBa cDcDcD, la prima quartina è distribuita su 8 righe, cui seguono 
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un'altra quartina e una sestina finale» Infine, Kirsanov spezza i 
versi del sonetto Teku:stij moment, anch'esso in pentapodie giambi-
che e con lo schema rimico aBBa aBBa CdC dCd, in 31 righe, grafi-
camente articolate in lesenka. 

Si contano inoltre alcuni componimenti la cui configurazione stro-
fica non si percepisce come sonettistica, anche se per quanto riguarda 
il disegno rimico, peraltro svincolato dagli stacchi grafici, rimane 
conservata una bipartizione tra prima parte con schemi improntati alle 
rime A B e seconda che ricorre alle rime C D oppure C D E. Di Leonid 
Vy'eslavskij si segnalano componimenti come Sonet naivnosti, in cui 
le rime AbbA bAbAcD cDcD sono raggruppate in 4+6+4 versi di ani-
sopodie dattiliche, o Tvoj golos, il cui schema rimico aBaB aBaBcD 
cD cD corrisponde a una struttura strofica di 4+6+2+2 versi, organiz-
zati in csapodie giambiche. Più eclatante ancora il caso di alcuni so-
netti di Martynov, la cui struttura è ulteriormente complicata dalla di-
stribuzione dei versi su più righe e da periodi sintattici non necessa-
riamente paralleli ai raggruppamenti delle rime. Così in Znak (1969) le 
rime Ab AbAbAb CCdCdd C sono articolate in 2+6+6+1 versi con i 
primi due distribuiti su 3 righe. Il sonetto dialogato Budnicnost' 
(1971) ha una struttura ancora più complessa, in quanto la serie ri-
mica aB BaBaB aCC dd Cd corrisponde a una struttura strofica di 
2+5+3+2+2 versi, distribuiti su 3+6+3+3+2 righe, mentre lo stacco 
strofico e sintattico (non quello rimico!) fra la prima e la seconda 
parte avviene dopo il settimo verso e i tre distici della seconda parte 
dividono in modo inconsueto (CC dd Cd) la sequenza rimica più dif-
fusa nella forma CCd dCd, sottolineando la scelta con cesure sintatti-
che. Anche nella poesia sulla poesia Belyj sad (1972) la struttura ri-
mico-strofica Ab bAbAbbccDeeD, corrispondente a 2+12 versi, è of-
fuscata e distorta da una costruzione in 3+13 righe che abbracciano 
due periodi sintattici Icf. l'esempio riportato in appendice al testo]. 

In questo contesto si inseriscono anche un componimento come 
Liki iizni (1970), sempre di Martynov, e il sonetto acrostico caudato 
Tret'e oktjahrja (1979) di Nikolaj Glazkov [cf. gli esempi in appen-
dice]. Il primo, in pentapodie giambiche, è diviso in due parti di 6 e 8 
versi, distribuiti su 8 e 11 righe, e ha lo schema rimico-strofico 
aBBaBa aBcccDDc. Il secondo, in tctrapodic trocaiche, è diviso in 

47  Nel componimento l'immediato riconoscimento della cesura fra i versi è reso 
difficoltoso dalle righe spezzate e da diverse rime interne°. 



50 	 M ichae la 136hmig 

due parti di 6 e 11 versi e presenta l'organizzazione rimico-strofica 
aBaBBa aBccdeedccd. In ambedue la configurazione delle strofe è 
contraddetta dal modello rimico: se dal punto di vista strofico le due 
composizioni potrebbero apparire come sonetti rovesciati, da quello 
rimico si tratta invece di sonetti conformi alle norme, in un caso cau-
dato, nell'altro con il distico a rima baciata anticipato rispetto ai quat-
tro versi finali; inoltre, la tradizionale contrapposizione fra una prima 
parte, imperniata sulle rime A B, variamente configurate, e una se-
conda parte, ruotante intorno alle rime C D oppure C D E, è annullata 
dalla prosecuzione delle rime A B al di là dello stacco strofico; infine, 
la possibilità di un immaginario raggruppamento rimico-strofico più 
canonico, ancora aperta nel caso di Tret'e oktjahrja, è sostanzialmente 
vanificata in Liki tizni, in quanto l'organizzazione sintattica, dopo i 
primi quattro versi, ignora le cesure rimiche. 

In Martynov vi sono anche esempi in cui l'offuscamento della tra-
dizionale suddivisione delle strofe è portato alle estreme conseguen-
ze. Parallelamente allo spezzettamento di alcune righe e ad un perio-
dare indipendente dagli stacchi rimici, si assiste a una drastica ridu-
zione del numero delle rime in componimenti come "Poczija / Malan-
no slolzna" (1970), il cui schema rimico-strofico aBaB BaBaBBaaaB, 
distribuito su 5+11 righe, fa sorgere il quesito se in casi del genere 
sia ancora lecito parlare di sonetto. 

Altro esempio della tendenza che mira a dissimulare le caratteristi-
che visive del sonetto sono componimenti "figurati" come Pustoj so-
net (1969) di Lconid Aronzon, un sonetto la cui regolare struttura ri-
mica e sintattica (aBaB aBaB cDc DDc), corroborata da versi giambici, 
è celata per l'occhio dalla forma grafica quadrangolare Icf. l'esempio 
riportato in appendice al testo]: incorniciano un quadrato bianco quat-
tro righe per lato, il cui andamento a spirale, che inizia esternamente 
da sopra a sinistra per concludersi internamente a sinistra, annulla 
non solo la configurazione tradizionale del sonetto, ma infrange più 
in generale le convenzioni della lettura, obbligando il lettore a girare 
la pagina per seguire i caratteri prima inclinati sulla destra, poi capo-
volti e infine inclinati sulla sinistra. È un componimento in un certo 
senso paradossale che, pur rientrando nella poesia visiva, è indivi-
duabile come sonetto — se non fosse per il titolo — solo alla perce-
zione acustica. 

Allo stesso obiettivo tendono infine componimenti astrofici come 
Sonet vstuplenija del ciclo Verlibry (1973) di Nikolaj Usakov, i cui 
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versi giambici dallo schema rimico canonico AbAb AbAb CCd EEd 
sono coordinati sintagmaticamente [cf. l'esempio in appendice]: costi-
tuiti da quattro unità sintattiche, che a loro volta formano quattro ca-
poversi, questi si presentano a prima vista nelle sembianze di un 
brano in prosa, rivelando solo alla lettura la loro natura sonettistica. 

2. La seconda tendenza mira alla decostruzione del sonetto nelle 
sue caratteristiche foniche, finendo quasi sempre per coinvolgere, o 
meglio travolgere, anche quelle visive. L'obiettivo è perseguito per 
due vie parallele: da una parte, l'allentamento o l'abolizione della se-
quenza rimica, accompagnato spesso dall'alterazione o soppressione 
dei limiti strofici, e, dall'altra, l'eliminazione della scansione metrica. 
I prodotti cui approdano queste ricerche potrebbero essere definiti 
come "para-sonetti", "pseudo-sonetti" o addirittura "sonetti falsi". 

Un primo passo è lo sganciamento della serie rimica dall'articola-
zione delle strofe, per cui la combinazione classica di due quartine 
píù due terzine può essere abbinata a uno schema rimico mutuato dal 
sonetto inglese o shakespeariano, mentre, al contrario, la struttura 
strofica del sonetto inglese o shakespeariano può essere legata a 
schemi rimici italiani, francesi o misti. 

Giocano sulla contraddizione fra stacco strofico e schema rimico 
anche altri tipi di sonetti, come quelli che a una costruzione strofica di 
tipo inglese (4+4+4+2) fanno corrispondere una sequenza rimica che 
antepone il distico a rima baciata a quattro versi a rima incrociata o 
alternata (CCDE ED oppure CCDE DE) e che non è altro che la ver-
sione camuffata delle terzine di tipo francese CCD EED oppure CCD 
EDE. Esempi si trovano in componimenti come Pedagogika (1955) di 
Gcorgij Sengcli dallo schema rimico-strofico AbbA bAAb CCdE dE; U 
kanevskich krusé di VySeslavskij con AbAb CdCd EEfG Gf; S puti na 
put' (1968) di Martynov con AbAb AbAbCCdE Ed; Podmoskovskij 
pejzat s kukloj di Genrich Sapgir con le rime femminili ABAB ABAB 
CCDE DE. Se Vyeslavskij e Martynov danno ai due versi conclusivi 
una loro autonomia sintattica, oltre che strofica, in .engeli e Sapgir 
l'effetto risulta mitigato dall'enjambement che lega il distico finale alla 
quartina precedente. Volendo, si può ancora aggiungere un componi-
mento come DevuUa v lodkc di Vyseslavskij, il cui schema rimico 
aaBcBc DeDe ffcc in strofe di 6+4+4 versi" può essere decifrato 

4  L'impiego insistente di rime baciate è associato all'immagine dell'acqua, come 
in Osennij 'Celn di Gatov e in Sonet s risunkom di Kovard'i.i, citati alla nota 34. 
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come una sorta di sonetto rovesciato su modello inglese con il distico 
a rima baciata che precede l'intera serie rimica. Un esempio analogo si 
trova in Dvadcat' sonetov k Marii Stjuart (1974) di Iosif Brodskij, un 
ciclo di componimenti dove la voluta indeterminatezza dei raggruppa-
menti delle rime, nella maggior parte dei casi non delimitati da cesure 
strofiche e spesso nemmeno cadenzati da periodi sintattici compatibili 
con possibili suddivisioni interne, permette non di rado letture secon-
do moduli diversi. Soprattutto nel sonetto V, che presenta la sequenza 
rimica aabCbCbCbCbCCb, l'insolito incipit a rima baciata cambia pro-
spettiva ove si interpreti il componimento di quattordici versi senza 
stacco strofico come una sorta di sonetto rovesciato di tipo inglese, 
con il distico a rima baciata in apertura e una riduzione al minimo del 
numero delle rime nei rimanenti dodici versi, raggruppabili in tre 
quartine in base alla disposizione delle rime e, per quanto riguarda gli 
ultimi otto versi, a cesure sintattiche e fratture tematiche. 

Un altro espediente per incrinare la struttura fonica del sonetto è 
quello di annullare la contrapposizione dialettica fra quartine (imper-
niate sulle rime A e B) e terzine (con le rime C D oppure C D E) per 
mezzo di schemi rimici "slabbrati", talora sommati a divisioni strofi-
che non convenzionali. Operano con quello che definirei "slabbratu-
ra" non solo quei sonetti, già menzionati, che si servono di tre rime 
nelle quartine, come ad es. lskitim di Nikolaj Glazkov con lo schema 
rimico aBaBaCaC dd eFeF e la struttura strofica di 8+2+4 versi, ma 
soprattutto alcuni componimenti di Vykslavskij, in cui è allentato 
tutto l'assetto rimico-strofico: in Cvety polevye la struttura strofica di 
3+3+3+3+2 versi corrisponde allo schema rimico AAb CCb DDe FFe 
GG; in Sonet sna le strofe di 7+3+4 versi presentano la sequenza 
rimica aBBaCCa DDc DeDe, per cui il componimento potrebbe anche 
essere interpretato come un sonetto nel quale le quartine incorniciano 
le terzine; in My byli zvezdami la struttura strofica 4+5+2+3 è abbi-
nata alle rime aBaB cDcDe eF ggF con uno stacco strofico-sintattico 
dopo il nono verso che contraddice quello rimico. 

Allo stesso fine mirano, con strumenti di segno opposto, le spe-
rimentazioni che fanno leva non sulla proliferazione ma sulla ridu-
zione del numero delle rime con la conseguente soppressione prima 
dello stacco e poi anche della differenziazione rimica fra quartine e 
terzine. Nelle soluzioni più estreme questi componimenti fanno anche 
a meno della suddivisione del componimento in strofe o in unità, va-
riamente configurate, ma pur sempre graficamente separate. Si speri- 
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mentano, così, diverse forme di sonetto continuo, imperniate cioè sul 
prolungamento delle rime delle quartine nelle terzine, con esempi in 
cui rimane conservata una certa differenziazione fra le strofe grazie 
alla disposizione (non al numero) delle rime, ma anche con modelli in 
cui lo stesso schema rimico si mantiene inalterato per tutto il componi-
mento. 

Pur con le rime ridotte al minimo, conservano una cesura o al-
meno una certa differenziazione fra la prima e la seconda parte sonetti 
continui con una struttura strofica di tipo italiano o francese, come 
Lesnoj ;sum (1968) di Nikolaj Rylenkov dallo schema rimico-strofico 
AbAb CdCd AbAbAb e "Zemnoju nov'ju, nov'ju nezemnoju" di Se-
men Botvinnik, che presenta la sequenza AbAb AbbA AbAbAb. Vi si 
aggiungono i componimenti a struttura strofica inglese di Irina Sne-
gova Sonet (1962) e Osennij sonet (1968), ambedue con lo schema 
rimico-strofico AbAb bAbA AbAb AA, e di Valentin Protalin "Ach, 
osen', nynZ:e ty ne udalas'" (1968) con la successione aBaB BccB 
aBBa dd. Rientra nel novero di questi sonetti anche un componimento 
come Bessmertie (1967) di Rylenkov, in cui le strofe di 4+4+4+5 
versi hanno lo schema rimico AbbA AbbA AAAb bAbAb [cf. l'esem-
pio riportato in appendice al testoL 

Un discorso a parte meritano alcuni componimenti di Dvadcat' 
sonetov k Marii Stjuart dí Brodskij, in cui, nonostante la definizione 
programmatica di "sonetti", vengono ridotte ai minimi termini le carat-
teristiche distintive di questa forma poetica. Le suddivisioni interne in 
strofe o in parti distinte, se non sono abolite, appaiono piuttosto in-
consuete. Inoltre è drasticamente limitato il numero delle rime, mentre 
la loro distribuzione all'interno di moduli presenta differenziazioni 
minime o nulle, rendendo così difficile riconoscere un'implicita or-
ganizzazione strofica. Questi sonetti si prestano pertanto a essere letti 
secondo diversi modelli, mettendo a dura prova la tenuta della forma 
sonetto, oltre che naturalmente l'arguzia e la competenza poetica del 
lettore. Indizi utili, sebbene non sempre univoci, che aiutano l'inter-
prete nell'arduo compito di stabilire cadenze interne ed enucleare 
unità strofiche, sono talora forniti dall'organizzazione sintattica. Te-
nendo conto del complesso intreccio fra disegno rimico e segmenta-
zioni sintattiche, potrebbero essere ricondotti al modello inglese com-
ponimenti come i sonetti IX, con lo schema rimico aBBaBaBaBBaB 
CC distribuito su 12+2 versi,e XI con la sequenza AbbAbAAbbAccDD 
priva di stacchi strofici, dato che in ambedue il distico finale è messo 
in risalto dal cambiamento della rima e, nel primo esempio, anche 
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dall'autonomia sintattica e strofica. Più problematico risulta stabilire 
le probabili ascendenze dei sonetti VIII, con la serie rimica di 14 versi 
AbbAbAAbbAAbbA, e XX, la cui struttura rimica AbbAbAbA b Ab 
bAb corrisponde a 8+1+2+3 versi. Se nel secondo caso, grazie alle 
cesure grafiche e alla simmetria delle rime, sorretta anche dall'orga-
nizzazione sintattica, gli ultimi sei versi possono essere agevolmente 
raggruppati in due terzine a rima alternata che si richiamano a modelli 
italiani, nel primo caso l'aggregazione delle rime in unità complemen-
tari (bAA bbA) è vanificata dai cinque periodi sintattici, comprendenti 
ognuno un verso, ad eccezione di quello centrale che, abbraccian-
done due, sposta la cesura a dopo il dodicesimo verso. Tutti questi 
componimenti conservano però una certa differenziazione fra la prima 
e la seconda parte, oltre che fra le due quartine iniziali, grazie alle di-
verse disposizioni delle rime ed a una forte cesura sintattica fra l'ot-
tavo e il nono verso. Essa è invece abolita, fatto salvo il distico finale 
a rima baciata, nel sonetto XV dallo schema rimico, privo di stacco 
strofico, AbAbAbAbAbAbcc, cui si può aggiungere quale comple-
mento quasi speculare il sonetto V, sempre senza suddivisione in 
strofe e con la sequenza rimica aabCbCbCbCbCCb, che, come ab-
biamo visto, si presta a essere interpretato come un sonetto rovesciato 
di tipo inglese. I due componimenti sono complementari anche dal 
punto di vista della struttura sintattica, oltre che in ambito tematico: 
un periodo che abbraccia tre versi apre il quinto, dedicato agli amori 
di Maria Stuarda, e chiude il quindicesimo, in cui si spiega la sua 
morte. In ambedue i casi l'organi ✓azione sintattica è dunque svinco-
lata dal distico a rima baciata, mettendo così in dubbio le apparenti 
affinità dei due sonetti con modelli inglesi. 

Il sonetto continuo con due sole rime è praticato, oltre che da 
Brodskij, soprattutto da poeti come Alcksandr Eremenko e Leonid 
Raskin. Del ciclo Nevenok sonetov di Eremenko, i cui componimenti 
conservano la forma canonica di 4+4+3+3 versi, rientrano in questa 
tipologia il primo e il decimo, ambedue con lo schema aBBa aBBa aBB 
aaB e frequenti rime tautologiche o iterazioni di parti di versi, il sesto 
(aBBa aBBa aBa BBa), il nono (aBaB aBBa BBa BBa) e l'undicesimo 
(aBBa aBBa aBa aaB). Raskin, nei cui componimenti le terzine sono 
quasi sempre unite in una sestina, configura come sonetti continui 
"Sramnoj vesny privysényj ritual" con lo schema rimico-strofico aBBa 
aBBa BaaBaB e Sonet k mysli con la sequenza AbbA AbbA bAAbAb. 
Vi si aggiungono alcuni componimenti del suo ciclo Portret kruga 
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(Krug portretov), come il primo, che presenta lo schema AbAb AbAb 
AbbAAb, il terzo, il quarto e Predposlednij, tutti e tre con la serie ri-
mica AbAb AbAb AAbAAb. 

La sperimentazione nell'ambito del sonetto continuo è portata alle 
estreme conseguenze con componimenti in cui, abolite sia la progres-
sione delle rime che la diversificazione delle sequenze, si supera qua-
lunque distinzione fra quartine e terzine. Est' v Kitach sobor (1965) 
di Nikolaj Rylenkov, pur presentando la struttura strofica classica di 
due quartine seguite da due terzine, si serve di due sole rime alternate 
(aBaB aBaB aBa BaB). Anche Doroga tizni (1969) di Vjateslav Ku-
prijanov con quattro strofe di tipo inglese ha lo stesso schema a rima 
alternata (AbAb AbAb AbAb Ab). Infine, il sonetto dal titolo Poslednij 
del ciclo Portret kruga (Krug portretov) di Raskin, con la struttura 
strofica di 4+4+6 versi, presenta l'identica sequenza a rima alternata 
AbAb AbAb AbAbAb. Tutti questi componimenti, in cui viene a man-
care uno degli elementi costitutivi del sonetto, ossia la sua caratteri-
stica configurazione fonica, sebbene conservino la suddivisione ca-
nonica in strofe, dall'orecchio sono difficilmente riconosciuti come 
sonetti, per cui diventa problematica la loro classificazione di genere. 

Un ulteriore procedimento per scompigliare l'ordito fonico è il ri-
corso a forme sonettistiche imperniate su elementi ciclici, come itera-
zioni lessicali in posizione di rima oppure strutture ad anello o con ri-
tornelli, tutte forme che, in considerazione dell'auspicato svolgimento 
lineare del sonetto (inizio, sviluppo, culminazione, scioglimento), 
sembrerebbero una contraddizione in termini. Rime univoche o tauto-
logiche si trovano in componimenti come Devdska v lodke di Vye-
slavskij, in cui si ripete due volte vesna (aaBcBc DeDe ffcc), Kosmo-
drom Bajkonur, sempre di Vyfeslavskij, con la triplice iterazione di 
Bajkonura (aBaB aBaB ccB ddB), Pamjat' o vojne, 11 (1962) di Lev 
Smirnov, dove ricorrono zybkolzybka e ulyhka (AbbA AbbA AAc  
AAc), nonché Not siren ton di Pal'tikov, in cui si riprende perom 
(abba baab bbc aac). L'effetto è rafforzato nei sonetti ad anello che ín 
chiusura ripropongono in parte o per intero uno dei versi iniziali. 
Quali esempi si possono citare Petuch (1961) di Robert RoMestven-
skij (aBaB aBaB cDc Daa), Utrennij sonet di Michail Dudin (aBBa 
aBBa Caa CCa), Pamjat' o vojne, 111 (1962) di Smirnov (AbbA AbbA 
ccA ddA), "Razbudite menja terez tysjacu let" del ciclo Vol'nye 
sonety (1962-64) di Gleb Gorbovskij (ababcdcdefefaa), Lesnoj sum 
(1968) di Nikolaj Rylcnkov (AbAb CdCd AbAbAb), Doroga tizni 
(1969) di Vjateslav Kuprijanov (AbAb AbAb AbAb Ab), "Kak vse- 
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taki bespomokny slova" (1978) di Vladimir Toropygin (aBBa aCCa 
DDa EEa) e Diagramma tizrd di Genrich Sapgir (aBBa BaaB ccD aaD). 
Esistono poi sonetti che, oltre alle iterazioni lessicali, ricorrono alla 
ripetizione o al ritornello, a intervalli regolari, di uno o più versi, co-
me Gnezdo di Vykslavskij (AbAb AcAc De De De),Pamjat' o vojne, 
I di Smirnov (aBBa aBBa aCCa Ca) e "Za kak za kamennoj 
stenoj" di Boris Sirotin (aBBa aBBa aBBa cc). A questi si aggiungo-
no componimenti in cui i versi ripetuti presentano significative va-
rianti, come "Pervaja baba mnoj peseku topila" (AAbb AAbb Acc 
AAc) e Noev sonet (aBBa aCCa aDDa ce) di Eduard Bala:Sov, nonché 
i due sonetti di Kirill Kovard'zi Sonet (AbAb AbAb CDe CDc) e Sonet 
nepravil'nyj (aBBa aBBa cDDc EE). 49  Come si vede dagli schemi 
metrici, alcuni dei componimenti che fanno uso ora di rime univoche 
o tautologiche, ora di costruzioni ad anello o con ritornelli, finiscono 
per diventare sonetti continui. Per contro, anche nell'ambito del so-
netto senza rima si sperimentano iterazioni, come ad es. in Sonet: 
"Prokl janvar' za oknami tjur'my" (1962) di Brodskij, in cui entrano 
in risonanza il secondo e il quinto verso. 

Rime univoche, iterazioni lessicali e costruzioni cicliche sono fra 
i mezzi stilistici che caratterizzano i componimenti raggruppati in Ne-
venok sonetov di Aleksandr Eremenko. Molti sonetti, soprattutto 
quelli della prima parte del ciclo e l'ultimo, fanno ricorso a rime tauto-
logiche in posizioni più o meno strategiche. In aggiunta a ciò si regi-
strano ritornelli di interi versi, a volte con lievi varianti, nel secondo 
(aBBa aBBa Cdd dCd), terzo (aBBa aBBa CCd dCd) e quinto sonetto 
(aBBa BaBa aBc BcB), 5° mentre istituiscono un legame fra quartine e 
terzine il nono (aBaB aBBa BBa BBa) e il decimo (aBBa aBBa aBB 
aaB). Eremenko ama inoltre complicare la decifrazione dello schema 
rimico dei suoi componimenti non solo attraverso il ricorso a rime 
ipermetre e versi catalettici (cf. il sonetto II), ma anche con l'uso di 
quasi-rime (cf. i sonetti VI e XII, dove rimano rispettivamente medali 
e paralleli e fotoljubiter e staratel'). Tratto peculiare è infine il gioco 
con parole che a prima vista sembrano costituire in un caso rime per 

49  Sonei nepravil'nyj è, a quanto mi consta, l'unico esempio di sonetto in cui non 
coincidono le vocali accentate di diverse parole rimate. È pertanto più corretto parlare 
di consonanza o dissonanza che non di rima. 

50  Nei sonetti di Eremenko si trovano anche altri tipi di ripetizioni e parallelismi, 
come ad es. le anafore che caratterizzano i sonetti VI e XII. 
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l'occhio, nell'altro rime grammaticali. Però •nel sonetto XI le desi-
nenze graficamente equivalenti delle parole na kraju—s kraju si diffe-
renziano per la posizione dell'accento, mentre nei sonetti I e X, i cui 
versi si concludono rispettivamente in bufet— bufeta— konfety— kon-
fet— Fet— Feta— bufeta— effekt— velosiped— kjuveta—rassveta—lafet—v e-
losiped—v e los ip e da e sv e t— sveta—soneta—tualet—let—leto—parketa-
parket—paket—paketa—etiketa—let— buket— piketa, lo schema rimico è 
determinato non dal tema, ma dalle terminazioni grammaticali. Si ottie-
ne così una sorta di controcanto fra le iterazioni lessicali, collocate in 
posizione contigua, e la rima, improntata a uno schema incrociato. 

Se nei componimenti esaminati uno dei cardini basilari dell'arte 
del sonetto, quello rimico, risulta fortemente alterato, esso è comple-
tamente eliminato nei sonetti senza rima. Ne abbiamo diversi esempi 
nei componimenti sonettistici di Brodskij (quattro del 1962, uno del 
1967 e uno del 1970), 51  che si segnalano anche per la frequente libe-
ralizzazione del metro giambico e la suddivisione non convenzionale 
o l'abolizione delle strofe Icf. l'esempio in appendice]. Talora Brod-
skij accenna a una sorta di segmentazione interna con mezzi sintattici 
o retorici.Così nel sonetto "Proel janvar' za oknami tjur'my" (1962), 
a dispetto della suddivisione grafica in due blocchi rispettivamente di 
4 e 10 versi, una possibile ripartizione più convenzionale in una 
prima parte, costituita da due quartine, e una seconda, comprendente 
le terzine, è suggerita, oltre che da accorgimenti sintattici, dall'itera-
zione della parola janvar' all'inizio del primo e in conclusione del-
l'ottavo verso e dall'inserimento del discorso diretto nel quarto e 
nell'ottavo. 52  Altro sonetto senza rima è Sonet bez rifm (1991) da 
Nevenok sonetov di Eremenko, che conserva la pentapodía giambica, 
uno dei metri classici del sonetto russo, nonché l'articolazione in due 
quartine e due terzine Icf. l'esempio in appendice. da notare che in 
tutti i casi citati, a contrastare l'eliminazione di uno dei parametri 
fondamentali del sonetto, interviene un titolo inequivocabile. 

51  Tutti i sonetti senza rima di 13rodskij figurano sotto il titolo Sonet, tranne quello 

del 1967, che nella più recente edizione delle opere di Brodskij reca il titolo Post-
scriptum (cf. Sotinenija, S. Peterburg, vol. 11, 1997, p. 209), mentre in una prece-

dente edizione occidentale aveva l'abituale denominazione Sonet (cf. Novye stansy k 
Avguste (Stichi k M. B., 1962-1982), Ann Arbor, Michigan, 1983). 

52  Cf. 13. P. Serr, Russkij sonet, in Russkij stich. Metrika, ritmika, rifma, strofika, 
Moskva 1996, p. 322. 
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L'altro versante delle ricerche sull'assetto fonico del sonetto è 
costituito dall'indebolimento della struttura metrica e ritmica con, da 
un lato, l'adozione di versi tonici, prossimi alla lingua parlata, e, dal-
l'altro, la composizione di sonetti in prosa, di cui troviamo qualche 
esempio in Sonety na rubal.kach (1975-89) di Gcnrich Sapgir. Com-
ponimenti come Sonet-stat'ja,Diagnoz [cf. l'esempio riportato in ap-
pendice al testo] e Portret Anny Kareninoj (s usikami), pur conser-
vando la tradizionale suddivisione in quartine e terzine e, nel primo 
caso, perfino una sorta di rima, mentre nel secondo e terzo mancano 
anche i segni di interpunzione, esulano ormai dall'ambito del sonetto 
e sono da intendere, a mio avviso, come una parodia delle conven-
zioni poetiche tradizionali. 

3. La terza tendenza, somma delle due precedenti, mira al supera-
mento della configurazione canonica del sonetto sia a livello fonico 
che visivo, proponendo un modello alternativo, che, data la dissolu-
zione della forma sonetto, si potrebbe definire "sonettoide". 

In questo ambito va ricordato soprattutto Venok sonetov (1973) 
di Viktor Sosnora [cf. l'esempio in appendice]. Elemento di coesione 
interna di questo ciclo è, oltre alle ricorrenze o, meglio, ai riecheggia-
menti formali fra verso finale di ogni sonetto e quello iniziale del 
sonetto successivo, una serie di riprese tematiche, realizzate grazie 
all'abbondante uso di iterazioni lessicali, parallelismi sintattici c altri 
artifici retorici, come anafore e anadiplosi. La corona, dalla curiosa 
struttura speculare, è divisa in due parti: i sonetti I-VII presentano 
due quartine di pcntapodic giambiche, seguite entrambe da un bisil-
labo di andamento giambico, in rima con il terzo verso della quartina 
precedente, secondo lo schema aabab ccdcd, cui si aggiunge una 
quartina finale a rima alternata (cfef) per un totale di 14 versi; nei 
sonetti VIII-XIV, invece, le due quartine di pentapodie giambiche 
sono precedute dai bisillabi giambici in rima con il terzo verso della 
quartina seguente, per cui si ottiene la sequenza abbab cddcd, il tutto 
concluso dalla solita quartina a rima alternata. Se nella prima parte il 
primo verso di ogni sonetto ripropone, con lievi varianti, quello con-
clusivo del sonetto precedente, nella seconda parte il verso iniziale, 
comprendente solo due sillabe, si limita a riecheggiare l'ultima parola 
del verso finale del sonetto precedente. Infine nel sonetto XV, quello 
conclusivo, i due bisillabi giambici sono inseriti fra le quartine di 
pentapodic giambiche secondo uno schema rimico che, prestandosi a 
diverse letture: aaba cb ddcd cfef, ma anche aaba bc ddcd cfef e, 
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infine, aaba bb ccbc dede, lega in un intreccio indissolubile le parole 
chiave no raj— nojahr'— narval— no jad. 

In conclusione possiamo riassumere che il sonetto russo della 
seconda metà del Novecento presenta una estrema varietà di soluzioni 
formali, che determinano l'indebolimento delle sue strutture portanti, 
ma impediscono pure il consolidarsi di una nuova formula che riesca 
a costituirsi in canone. A ciò si aggiungono ricerche che mirano a 
sganciare il sonetto dalle forme poetiche fisse per due vie complemen-
tari e convergenti: l'annullamento delle caratteristiche visive con la 
conservazione di quelle per l'orecchio o, al contrario, l'eliminazione 
delle peculiarità foniche con il parziale mantenimento di quelle per 
l'occhio. Se nel primo caso gli esiti sono meno incisivi in virtù della 
consuetudine di leggere ad alta voce i componimenti poetici, nel se-
condo viene intaccata la sostanza stessa del sonetto. Nell'insieme ri-
mangono però rari gli esempi in cui siano infranti contemporanea-
mente tutti e tre i parametri vincolanti per il sonetto, ossia la sequenza 
rimica, la scansione metrica e la struttura strofica. 

Nei casi, per ora circoscritti, in cui sono alterate sia le caratteristi-
che visive che quelle acustiche, come ad es. nei sonetti non rimati di 
Brodskij, nei "sonettoidi" di Sosnora e in alcuni altri componimenti 
che propongono soluzioni non canoniche per tutti e tre i parametri 
formali, l'autore evidenzia quasi sempre la sua intenzione di voler 
comunque rimanere nell'ambito del sonetto attraverso un titolo ine-
quivocabile o un contesto consolidato (ad es. una Corona di sonetti), 
che predispongono le attese del lettore, indirizzandole verso la rice-
zione di un componimento sonettistico. Ciò vale anche per una poesia 
come Sonet (1983) di Andrej Voznesenskij, che per un verso rappre-
senta un concentrato di molti dei procedimenti sperimentali appena 
illustrati, mentre dall'altro si sottrae a ogni classificazione ]cf. l'esem-
pio riportato in appendice]: se a livello strofico ci troviamo di fronte a 
tre unità di cinque, sci e dodici versi, l'organizzazione metrica, 
sebbene rimanga in sostanza nell'ambito della pentapodia giambica, 
utilizza anche alcuni versi giambici di diversa lunghezza; infine la 
sequenza rimica, strutturata in AAAAA BBBBCC eFeFgFgFhFhF non 
ha più nulla di sonettistico, a meno che non si voglia interpretare il 
componimento come una sorta di sonetto shakespeariano rovesciato 
con il distico a rima baciata che precede le quartine a rima alternata ed 
è sua volta introdotto da due unità strofiche rispettivamente di cinque 
e quattro versi, delimitate, oltre che dalle due serie di rime caudate, da 
cesure sintattiche e una intelaiatura di ricorrenze retoriche. Una certa 
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strutturazione interna è infatti ottenuta non solo per mezzo dell'orga-
nizzazione sintattica, ma anche grazie ad anafore e ritornelli: la prima 
parte apre e chiude con l'anafora ochota sdochnut', collocata nel 
primo e nono verso e presente anche nel quarto e quinto; la seconda, 
quella più propriamente "sonettistica", vede invece il triplice ritor-
nello trust (in lettere latine) strasti / trust strasti che forma, anche me-
tricamente evidenziato, il verso finale delle tre quartine. 
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APPENDICE 

BJlaftlAMIlp naJlb411KOB 

BEHOK WECTOH: «MELA» («KHBEP») 

liwpm npopoqpn, 110 nermstrila peqh. 
3cx14.1 

2. 

tlym na Fu. B Ofte, fu«, Opy: 

ilormaia mrip. {lena!' ynai -i. 
tlonir Ha flame cypporaT. 
Jlyiin 1■401IBC... A - pac nrpy? 

iloporicii 110M, a ndpor nati. 
Tyfl MI11 rl JIHJI 	rypy. 
Tyn-lo, HO B «aBc» no*b. N Rpy. 
l'o 6a3pincBca xopoB 	an. 

AK I 11B 001-0B, OH 	0/10Mall 

MHp0B. Ibl , MyKa, B ObI I C MOK. 

A, Ka i, A ncpcmor o6maii. 

ilyKaB my*riK, a 6ocy — KaK? 

N.ivia3ma B BOH. BOpaM 1110K. 

Jlyr, 30ki H Ha nome 	maK. 

«Ypoior iicRoBbi - Tanmy/V» 

t]d — ny -r, a lie nprimaram ron. 
FarOpy CeMA 	altTHBOR. 

Yrp H CapacR nom H J-Iya? 

flan ropoRam oli nei-topo/L 
Ypyrall 1114B nH nvinnnyr? 
YpBn *, o ./lcBal Bon or ny 
Ila B0p0Xéí. CRCJIrr 3a6ot. 

llam 	fio HOBOM RH "I ka. 
«Komcibi 6I BaKymbi ii3opkim». 
Ilam 6or 	O MCpC VIA I aka. 

KaK y co5aKH NC yM BaKyn. 
KoilimapoB FIOR - RaM 3arim. 
Kamcii o naiim H pa3ryn. 

(fine degli anni '80) 
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Ae0H144 MapTbIHOB 

/111KII >K1/13H1/1 

A man 

CBOCH flOp0F0H, 

florpy>l<cu 

BO BC51HCCKHC I 511- 0C111b1C N1121C1111, 

mupom l yqN KONOTN HaFINCIIH, 

KaK 6yi-110 Bnpsimb IIC pa3 011 01,1/1 CO>K*C11. 

«>KCC I OKOC 1 1, *H31114, 	Ryroan 51, - OCMbIC1114: 

/11()6o0 CC nc I 0 , 11111K 3apa)KclI...» 

110 RH* y 

I ponon my>kunbux >I<C11 

IlaBcipcqy ?Ano Ila rpy("Som Kopomucnc, 

113Ramniom nocpcitc [Boni Ionopa, 

LIFSOH 130/-161 /TRa narumic Rc/ìpa 

Qua ['ecc t. 

iTha rna3a, r-ma 6enpa 

ECIb y Hee, a i aKACC CC II) JjRa IlliKa, 

0f11111 H3 1111X, 1-11511151111142 /111K0, 

Qua CKpb1FILIC I , 

/11351130J11)C101 /-100pa 

(1970) 

5Eilblrl CALI 

N cuoRa 

3 ru CFlOpb1 O Bcp.nuOpc 

O rmcic co3Ry4un 

A 6C/1611:i C 111X noxo* Ila (Scribui can, 

B KO 10p0N1 01nopxaBliwic KanuOpu - 

Onasmuc co3Byubsi IIC J1C I 51 I 

A ua J1C/IOK npyiloR ouu 

FSCCX 1,1X 0C3 MC I ClIOK H nona i 
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Clicra npnKpoKyi, 110 H cncronaR 

Ilc BC4C11 1 - 0)EC, M 11C BC 1 1110 ceR 

Caji, R KOCM rbma 6eccRoK Ansi OcceR 

O 10M, 4T0 Bmxpl) 3a1 CM M Cy4I>SI B3/11,4611.11, 

LI 100 BC11111C2 notibto naR .rno6blm KyciOM 

3aitiencclaf111 1111C I HK11 O 10M, 

q 10 13110131> p0/1511 C51 

Ha C13010 norn6c.rib! 

(1972) 

HHKo11at4 rna3Kos 

TPETbE OKTSIBP1 

Colte - aKpoc Mx 

C bC3R11 I I> M0)K110 no rpneli, 

FC.)111 IlyBe Bycinb I1pHpojjy. 

Ponta. N4011111b1C ROLA. 

E*11K 4ycT ncnorofty. 

>KcJiloBa I bl B pCIIKC BOilbl, 

F>KC/111 11c rony6w. 

I(cr rpn6oB a.ng noxBarnAbi, 

A 3oBy t, 30By1 noxoRbi. 

Paula BCC CHIC *11Ba., 

Ocunac cm AncrBa - 

BcAntianitiasi Kpaca. 

1-110- io rpycino erano Rìlpyr, 

A pa36pocanu BoKpyr 

IanuciBa M nyReca. 

OCCHI> BCC laKkt npaBa: 

B Rcin, 60ribmoro lop*eciBa 

Y.nu6aK) esi Acca' 

(1979) 
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i1e0H114 Ap0H3OH 

FIYCTOC4 COHET 

KTO Bac mo6tin BOCTOIDKCHHCII, 'ICK1 m? Xpaint 
;:c1 A CB010 Ilega_ill, BOT TaK BIly11111Th, BaM TaK t 

VO 
pa HOLIL, lip0HIIKHyTb 13 cali, iipoun cri 

x CI 
z.: 

o -• u O 110J1011 Ba11111M11110 ,1111,1M11 LOBO 	g 
ri• 	 ., tr o' p,) 

a oi x  à 
2 	 • G. a  
s r, 	co _ o  ni 

Z 
O p-

i 	 X o 	171 
o o z 	 6°  :-1°  
co E-. 	! 	>.< 

et 	tc 	 - 	tr 	-ta 
r=t 	 to ai ° 
O 	 g-- 	l co .,., 

	

U 	 .i  o E 
g '2  :-.,-,.. 	

,„ 

y M  
S >, ■=1 	 to  

et r3 	 O 	g tri  

% 

• 2 

 u 	 gi 	o 

	

X 	,z 
..c1 x 	 -I q A 

C'.`.1 
P r 	

tr 
 -, tr (-) o ft 111115013 MB 9011 "•111A1 9 .«., , cl 

.-0 	11 ,11111111ed3 HINB339OH 3 90,1.1i 9 0 
 Z -

z
3 

P Z 
• ``Flfellgil el 90.1.6 'ismúl oa Iluu Ent;ti o ,--) 

sa 
'unica u NH it `xel ■ cni u 1,K013 `villea 115013 

• 

( 1969) 
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FIFIKOJIaR YWaKOB 

COHET BCTYITTIEHHS1 

CBo6ortnoro einxa npmmera (olia Rpyrnx npnmor Ba)K-

iieFt) - noi-114~a an 'Icone ra B pacnopsoKelinn Benteii. 

11 nC 6pa11n C1-0 3a 3T0, — cperm COObITVIn N CTpaClen — 

lie K01113 01-01113, Osi -- nnall N cmera, HC men, a Bevronel, 

cKopeA. 

PacnpeRanenbe Ka*Roll ftanki -- 3ro Ft BORA, H 11C13011A, 

no311148C~ nane r. 

reit, y nero 1,1 IICROCFaIKH: B3MblBaCT 011 C .nio6ot1 ri.no 

ma/1ml, 110, K CO>Ka.Tiellb10, rle noer. 

(1973) 

HHK0.11an Pb1.71BHKOB 

BECCMEPTHE 

FO A? COCyft cKyncnhnblN , ropeiKa npaxa? 

Ile, A 3epi io, AmBasi CBA31) BpCMCI I.  

rpoM ionopoFt N KaTIOK011blIbl( 38011 

fl nOMIIK) 01 KIIA*C1113A M0110MaXa. 

3a mtio2 cyftb6a lieftapom iii.na, KaK cBaxa, 

CTpenON y>Kancii N KOnbCM npon3e11, 

fl nar(an B 6Firrtax, nonaftan B 

A x_ne6 m02 poc, N nparia 51C11 mo2 npsixa. 

Mite na MOCKRC 3a 6yIIT rpo3u.na rulaxa, 

Orxonnyip 'num mite JlbAK licpsixa, 

A 53 BCC Nn , >K14/1 CO BCCF0 pa3maxa, 

KOpMA POCCI,110 N Inalasi i pon. 

rsepti.n A, 1-110 B pygy 6y/1e F C011. 

C io pa3 ',temerla sia nrieliax py6axa, 

lima A CiloRa B mykax 6biri po*Reii, 

11 nolomy — rnyi>Ky Bnepert 6C3 eipaxa, 

C poRlioii 3cm.rick liaBciot oOpyllen. 

(1967) 
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HOCHCI) 5p0ACKHIP1 

COHET 

KaK >Kanh, 410 ICM, Hem clan() anyi MCIIA 

i Boe cyntec i 130RallIAC, IIC C I ano 

MOC cylnecrRosainde ivist rcOR. 

...B Kolopb12 pa.3 ffa crapom nyerbipe 

• 3anycKak) B npoBariormblii KOCMOC 

CROI1 MCJ1IIbI11 molli, yRC114allllb6l repOom, 

• orilasulikA noni,' KC BO3BC/11,1 1 111 I Is 

MOMCII F COC/11111CHHA... YRbl, 

omy, K 	IIC ymee 3ame11r 1 b 

co6oi BCCI> m Hp, 06104110 ocr ae CA 

Kpyl H 11 II(CpfSa I b12 l CSIC4)01111b1 /1HCK, 

KaK clan Ha enigmi kluICCKOM cealice, 

noKyila npH3pal< HO OIRC1HI 3XOM 

noc.nefumm Ronfurm 3ymmepa B 110 1 1H. 

(1967 ) 

AneKcaHAp EpemeHico 

COHET 6E3 PHOM 

ror3oprim Ha pa31161x A361KaX. 

I bl 6CC1lIIIbCA, KaK IvIaJ1C111>KaSI J1C)111a111), 

a A Cani) R !pane nepeR BCpCBK()2 

H 11C mr)ry pa3BCCH I h MOH COI IC I 

Oli rimaci, a A Cr() J1ORJIK). 

ilaaa2 npocolm Rpyr ftpyra finsi Hagana, 

pa3BAN<CM 3T01 y3C11 Hemyiweilbrir 

H CRA>KCM HoBbI2, Ha Rpyroii mallep. 
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Ho laK, 	apyr iipyra I1C 3aRcib, 

IIC noi pc13o>Km fb pyKy 14.1114 I101-y. 

I lc ncpcpc3aii, rf10Ixy, naKoncu. 

1- 06 Ka*J1ba1, KTO JIC I aCT 14 .11CTI4 r, 

no Bo3Ryxy BOT 31 0My ./1C1 3.51, 

1101 C.T1 Obi jianbllle , CK011bK0 cmy BlIC3C1 

(1990 

Feupktx Cannip 

AVIAFF103 

ilnpcmopa nannix I 10F1b1 X cpopm 11 061,C/11,1 I ICI 1112 

1-711111C I BCI 11 	mc*Ry /1ByKpb111b1MI4 oun4galol - 051 

Konkpe I I 161M14 cpaKramvi nconpaBRanlibix npoBanoticK 

Kpbun,vi NX npo3pai111bi, >Ky>lovana Ocribc 

Onvi nIl alarcsi Kpormto - 14 onnpaioi csi flanKamm 

Ha cambio 111 111/0KIIC C51011 coBpcmcnnoro o6atcciBa 

vix nanparnr3 nachilaavorcsi palnvitaibtmn 

FlpocncK amvi N npcmbcpamn B 6.naromop“1C11131161X ITC/ISIX 

OfbiaRavi BO3M0* I 10C1 1,10 RCMOKpaTIT4CCK01- 0 Bbi6opa 

CaMKa KnaRer I? in ryk cpaBlinrcia)no 6(1)11,11111x siva.k 

B KOMPICCI414 rIORKOMI4CC1111 	111C1114 1-10.fla. N nbinbllblC yruin 

Ila ogepeRnom 3accRalinn napoRnmc Renyia 1 bI 

BbIK plAKI1Ba./1 11 C MCC I - MI IOVVIC BC.T11.1 CCOSI licKoppck 1 1 10 

Or ticcaiipig Rocnanclinc N 3yR lorn)Ko yRefiviinivsac -rcsi 

(1975 1989) 
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BIIKTOp CocHopa 

BEHOK COHETOB 

(4) 1111C~ 3ai11113, KoMapoRo, 
COClibl, tiosi6pi, 1973 1 - .) 

7 

KaK i bl 	MCI151?.. A si I CO51 308y, 

ayKi 	a O I K./1 41K - j10)KJIHKOM 13 30.41y. 

I aK III I HAL, 603./Iy1 Ib51 Bonponlac r 111TOpM. 

I aK Bonpoinaci mypaRen 3aplo... 

VI 	I 0? 

1 I O C011 I I LI,C 	CF1C VOI 1()LCH 11 CB H pali 13, 

4 I O MOPC - CCpC0P0 11/1H cHpclib, 

4T0 I IC60 -- IIC 09>KCC I Bel I I IO IIH4yTb, 

1110 Ibl - TH1111 l> lbl, a A 30Ay «CBOCH» 

I 114 1  1310? 

O maHHA mciacpop! B ncacilliax 

3.na blX nccoK. tifai pcmcniihni Hapsii 

X BOH. A B I IC60 IB00r0 nHua 

I IC 0 i bicKa rb, 	KoRapc i BO H... I tosi6pb. 

8 

110 si 

>Kily Rciicpa, H B0 , 1CP 	Bo l y>Kc. 

B41 III I 10BbIH B03/1yX B n illnax nHpa>Ken. 

N1Hp monto! Ila nyuc imuo 

Onsi i h OKHO 13 RbIXal I I,C nvopa*cn. 

41 C 1 O K 

13 CROH X 6yma)Klibtx AcncciKax 

OH B OyKRax Oblii H Ha cianc Oanc.n. 

X0351111 I -- 51 C OCCCMbICACI I I I 131M J1 H110M 

"111 I ari 4Cp 1 -C>K. X035141/ 1 Oblii 003 '1CA. 



72 	 Michaela 

/11,1C 10K .n106mn xo3sp1tta. 

W L-h:mino 11KI aKasi (o mom?), 

npow.mtoevuivt (5yKFIbl, KaK 

SI 11111111, clettorpacppoRan 

SI 3IIaK), 1110! 1,1 R npotiumc lpony 

i te TporaA, BO3MC3/11151 i Cnny 

IIC i pc(lyst, a Fl 6yRyiem pio pa( 

tic -mani icsi!)... Tal< A icOsi iato. 

I osiCi pb 

ilapRaft 

11 naRpoR, 1 B usacy ry onyc 

tient) ccpRuyi 	cam cctist on0Rce114.11. 

110 L1Cr111 BCC pacuennetibi. 110 sui 

6c3u1atc fByCl, 	A OCC111) OCB A I Pin 

CBcpKa2 >Ke, cepRue! flpknimmaiA Kotict..1 

Ro6pa, KaK Rap. 3.no R cepue aamonst, 

Ra 6yRem Mbl B I pync, KaK 'I bl, BC1ICIA 

COI1C 10B, li I Bcpflu, KaK lbl, 3cm.rtm! 

(I 973) 
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A H ApeW BO 3HeCeHCK Fi 

COHET 

3ony A CMCI)113. 'Nine Bmac -ri, 

/la 	le6A nomkulyrb, MHi1611i iipyr. 

Hepenoft C. MapuiaKa 

«Oxo i a cnoxily i i), Fluii1m Ifa 3noxy, 

ko opoii liCC C11 10/11)K0 BuniaBoxa, 

Korila 3CM/151 pac amena no KpOXaM, 

0X01 a cRox ily h, P pC*fle LICM RCC cil0Xllyl.  

Oxo i a citoxily i i), cribuila nyc 06pexa. 

13 IICRP111110C11) xam norpyau CA 110 /10K011), 

XOX04C r I laKORM I CIII,CKa51 130X011), 

01 31HX )1,111 	yBuitti c orino xo I i) 

oxo i a ci-toxi iy 1)... 

/la Apyra Opocu rb cpciut 9111X I BapIlla 

ic no i oRapitiucciol». 

Obl CAOX A B CI HAC 

110 c rpacl h K I COC C yinti,:ic I RaMH R KOI l pael C. 

Sl noR I opsno: «Ci pac I u IloRCpA ì', 

trust c i paci ul 

/la mpaRc Byc I 01 3 coro nponac I hi 

BCC 3a 111060131> 0 I 1 -1 Vi blFla I b ropaaitbi, 

KOI1C 1 1110, 3I0 naryOuasi Clpaci i) --

trust c rpac I Pi. 

13naCrb y nafte i . flponacr KopbICiI yma. 

IDNICIISI I Cpopmy r pallcnop II Ible I paccbi. 

l'paCI c i paci u, T61 IIC nomtita‘i MCIIA 

pac r Cr paci m! 

(1983) 




